
Ripenso con gioia e gratitudine a 
quanto abbiamo vissuto nella nostra 
Comunità in occasione della Festa 
di San Tiziano. Ricevere nel Duo-
mo una reliquia insigne dei Santi 
Vescovi Tiziano e Magno ci ha 
permesso di ricordare le nostre 
origini e di fare memoria della 
storia di fede del popolo opi-
tergino. Ciò che siamo adesso 
lo dobbiamo anche a santi come 
San Floriano, San Tiziano e San 
Magno, che tanto fecero per il bene 
del territorio e degli opitergini stessi. 

Questa è la fede che ha permeato il 
tessuto di vita delle nostre famiglie 
ed è stata consegnata a noi, quale un 
tesoro di grazia, per essere custodita e 
testimoniata.

Andare con la memoria al passato è 
un’operazione che ha valore anche a 
livello personale. Andare con i ricordi 
alla propria storia, in particolare il 
cominciare di un amore che ancora 
ci fa vibrare, diventa un’occasione 
preziosa per prendere consapevolezza 
del nostro presente e per dare forza al 
futuro. Anche come cristiani è utile 
ogni tanto fermarci per ricordare gli 
inizi del nostro cammino di fede, il 
nostro primo incontro con il Signore. E 
le figure importanti, o le esperienze si-

gnificative, di cui Egli si è servito per 
coinvolgerci nella sua vita. Questa 
consapevolezza la possiamo chiamare 
“vocazione”. 

Dal 17 al 24 febbraio prossimi la no-
stra Parrocchia vivrà giornate speciali 
in cui avremo con noi i sacerdoti e gli 
studenti di teologia del nostro Semi-
nario Diocesano. Con loro vivremo la 
“Settimana Vocazionale”. Il Seminario 
ogni anno sceglie una parrocchia o una 
Unità Pastorale e quest’anno la scelta 
è caduta su di noi. Gli studenti di teo-
logia interromperanno in quei giorni il 
loro percorso di studio, per ricuperarlo 

più avanti, e vivranno fisicamente con 
noi, andranno ad incontrare i malati e 
gli anziani nelle case, i diversi gruppi 
della Parrocchia. Vivranno momenti 
di condivisione con i ragazzi, con i 
giovani e con gli adulti. Si fermeranno 
anche a dormire qui a Oderzo, tre gior-

ni ospiti al Brandolini e altre due notti 
accolti nelle famiglie. Attraverso loro 
saremo aiutati a riscoprire lo stupore 
di un Dio che opera anche oggi, parla 
ai cuori, ci chiama a seguirlo nei più 
diversi modi e stati di vita, e ci manda 
ad essere suoi testimoni nell’amore, 
secondo quella missione che egli 
affida a ciascuno di noi. 

Oggi, quando si parla di vocazioni, 
subito si parla anche di crisi, e in ve-
rità possiamo dire che effettivamente 

c’è una diminuzione forte delle ordi-
nazioni sacerdotali e religiose. Quella 
che chiamiamo crisi di vocazioni è 
certamente una mancanza sofferta dalle 
comunità cristiane, ma non è sterile: 
non può forse essere un cammino at-

traverso il quale lo Spirito santo ci 
chiede di comprendere in modo 

diverso le vocazioni stesse?
Credo tuttavia necessario 

distaccare la vocazione dalla 
dialettica sulla crisi, e prova-
re a comprenderla dentro alla 
grazia di Dio per il mondo in 
cui viviamo.

La settimana vocazionale, 
infatti, non va intesa come una 

campagna acquisti per il Semina-
rio Diocesano, ma un’occasione per 

risvegliare un amore che da sempre 
giunge a ciascuno di noi, nel nostro 
tempo, e rende meravigliosa la vita.

Il libro della Sapienza ci rivela che 
nelle diverse epoche, entrando nei 
cuori dei santi, la Parola forma, plasma 
amici di Dio e profeti (Sap 7,27). 

Certo la parola vocazione oggi non 
è più di moda. 

Il contesto in cui viviamo e la men-
talità che normalmente respiriamo 
spinge verso l’autodeterminazione 
più assoluta. Essa porta a pensare che 
ognuno di noi può diventare tutto ciò 
che desidera diventare, a patto che lo 
voglia e lo persegua con tutte le forze. 

Leggere la vita in chiave vocazio-
nale, invece, cambia la prospettiva e 
permette di trovare la realizzazione 
di sé dentro al confronto con l’Altro, 
che ci ama. La vocazione fa guardare 
al nostro futuro partendo dalle nostre 
origini per invitarci a chiedere a Colui 
che ci ha creati come esseri unici e 
irripetibili di aiutarci a comprendere 
come mettere a frutto i talenti e le ca-
pacità di amore che ha posto nei nostri 
cuori. Se anche essa ci dovesse portare 
a compiere scelte molto differenti dei 
nostri primi progetti, è sempre ciò che 
può farci diventare ciò che siamo, ciò 
che ci umanizza. 

La vocazione non si impone mai 
come un destino da subire; è una pro-
posta di amore che giunge a noi da Cri-
sto Gesù, un invio missionario in una 
storia di fiducia fatta di grandezza e di 
miseria, e comporta, come ci ricorda il 
recente Sinodo sui Giovani, “un lungo 
viaggio” di alleanza con Dio.

don Pierpaolo
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SAN TIZIANO

San Tiziano fu vescovo di Oderzo, fra gli anni 610 e 632 dopo 
Cristo. 

Avendo San Floriano rinunciato all’episcopato per farsi missio-
nario tra i pagani, fu chiamato a succedergli San Tiziano. Contro gli 
errori di quel tempo ebbe a lottare strenuamente tanto che la Dio-
cesi di Oderzo rimase immune da cedimenti nei riguardi della fede.

San Tiziano, ricco di virtù e di meriti, circondato dalla fama di ope-
ratore di miracoli, morì il 16 gennaio dell’anno 632. Fu deposto in un 
sepolcro distinto nella chiesa della sua città, conteso dagli eracleani 
che ne rivendicavano le reliquie, ma invano. Secondo la tradizione, il 
corpo fu traslato in maniera avventurosa, caricato prima sopra una 
barca sul Livenza poi su un carro trascinato da una mucca col suo 
vitello fino a Ceneda.

VESCOVI OPITERGINI

DIALOGO ON LINE all’indirizzo: http://digilander.libero.it/dialoghetto
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SAN MAGNO
Alla morte di San Tiziano, San Magno fu preposto 

alla chiesa di Oderzo. La mansuetudine e l’operosità 
sollecita fecero di lui un pastore amato dal suo popolo. 
Prima che arrivasse Rotari nel 641, Magno ottenne 
da papa Severino e da Primigenio, patriarca di Gra-
do, di trasferire il suo gregge in luogo sicuro. Figu-
rò agli occhi dei cittadini come un novello Mosè. La 

tradizione vuole che 
san Magno sia stato 
il fondatore delle pri-
me otto chiese sulle 
isole della futura Ve-
nezia.

Il santo sopravvis-
se pochi anni dall’in-
vasione di Grimo-
aldo (665-67), che 
distrusse dalle fon-
damenta la città di 
Oderzo. 

San Magno morì 
all’età di novant’anni 
nel 670 e le sue spo-
glie furono deposte 
nella cattedrale di 
Eraclea.

Servizio a pag. 3

Traslazione del corpo di San Tiziano, rappresentata nella controfacciata del Duomo
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* Non vi sarà alcun referendum per sottoporre 
il previsto piano urbano del traffico alla volontà 
popolare. L’ha chiarito in consiglio comunale la 
Sindaca, Maria Scardellato. Le ipotesi dello studio 
professionale che ha re-
datto il documento sulla 
base dei criteri forniti 
dall’amministrazione 
comunale sono state il-
lustrate in incontri con le 
categorie del commercio 
e degli esercizi pubblici 
e con la popolazione. E 
le osservazioni raccolte 
sono in corso di valuta-
zione per esaminarne la 
compatibilità con i profili tecnico ed economico. 

È intanto iniziata la raccolta di firme promossa 
dal consigliere Concetto Alescio per difendere gli 
interessi delle attività in centro città, che verrebbero 
penalizzate in particolare dai sensi unici previsti.

Sull’argomento torniamo nello spazio dell’appro-
fondimento mensile. 

*Andrea Marchesin, finora in servizio nel comune 
di Torre di Mosto nel veneziano, è il nuovo coman-
dante della polizia locale di Oderzo. Sposato con 
due figli, riceve il testimone da Federico Colautti, 
in quiescenza da inizio anno. 

* Plastica usa e getta “off limits”: è guerra di-
chiarata alle bottigliette e ai bicchieri monouso. 
Accogliendo le osservazioni del consigliere Marco 
De Blasis, il Comune ha dato il via ad una campagna 
virtuosa iniziata da tempo dotando i tavoli della sala 
dei quadri di classiche caraffe e di normali bicchieri 
di vetro.

* Il blocco arancio delle auto a Treviso, come 
in altre città del Veneto, è tornato a segnalare un 
allarme smog che condiziona non solo la mobilità 
all’interno dell’agglomerato urbano ma anche i 
collegamenti del capoluogo con il resto della pro-
vincia. Dell’inquinamento, sottolineano i critici, 
sono responsabili minimamente gli impianti di 
riscaldamento sottoposti a controlli sistematici, le 
stufe a pellet o i panevin accesi una volta all’anno.

* In provincia di Treviso, circa 400 bambini di 
età inferiore ai cinque anni, sono ancora privi di 
copertura vaccinale. Per loro le porte della scuola 
dell’infanzia, in base alla normativa nazionale, non 
si possono più aprire. Sono i dati della Federazione 
italiana scuole materne che conta in provincia oltre 
200 strutture. Dopo un periodo in cui si è dato modo 
a tutti di allinearsi, ora per essere ammessi a scuola 
bisogna certificare la copertura vaccinale. 

* La conferma arriva dal direttore generale 
dell’azienda sanitaria: “dopo il 10 marzo non 
saranno consentite nuove proroghe. Abbiamo lavo-
rato sulla persuasione, lasciato aperta la finestra 
temporale perché i genitori non sentissero questo 
come un obbligo. C’è stato modo e tempo di fare 
tutto. E certo non possiamo procrastinare ancora”.

* In seguito alla nomina, in dicembre di Luca 
Coletto a sottosegretario alla salute del governo 
Conte, l’incarico di assessore regionale alla sanità 
- da tempo in mani veronesi - è stato assegnato alla 
vicentina Rosa Manuela Lazzarin, già in possesso 
di delega ai servizi sociali, che manterrà. Cosicché 
la giunta Zaia si riduce da dieci a nove componenti.

* Migliorare la vita degli anziani autosufficienti, 
rendere le case luoghi di benessere e cura, sfruttare 
le tecnologie, risparmiare sulle spese vive 
e le manutenzioni. Sono gli obiettivi di un 
progetto ministeriale che sta coinvolgendo 
l’istituto autonomo case popolari di Treviso, 
presieduto da Luca Barattin, e otto nuclei fa-
miliari di Oderzo con persone dai 70 agli 85 
anni chiamate ad interagire con tecnologie 
domotiche e biomedicali. Un risultato atteso 
per l’immediato?: la possibilità per i figli 
di monitorare a distanza lo stato di salute 
dei genitori. Un’utilità sociale in termini di 

programmazione?: inventare un’edilizia sempre più 
vicina ai bisogni della terza età.

* Sono in fase avanzata i lavori di smantellamen-
to dell’oleificio Medio Piave, in via Calstorta nel 

Comune di Fontanelle, 
a ridosso del centro di 
Colfrancui. L’attività è 
cessata in luglio 2017, in 
seguito al fallimento di-
chiarato due anni prima. 
Nella rimozione della 
struttura produttiva e nel 
recupero dei macchina-
ri ed impianti acquista-
ti dalla società Tecpak 
Automation di Torino è 

impegnata una squadra specializzata composta da 
operai serbi, mentre l’area è sottoposta a continua 
vigilanza. Il Comune di Fontanelle ha definitiva-
mente escluso l’area da qualsiasi destinazione indu-
striale, per l’impatto ambientale mai risolto e per il 
flusso continuo di autotreni, per fortuna cessato, in 
una viabilità inidonea a sopportare il traffico.

* Un gruppo di richiedenti asilo dell’ex caserma 
Zanusso e dell’ex caserma Serena ha incontrato il 
Papa in Vaticano. I giovani, alcuni dei quali mu-
sulmani o di altre religioni, hanno offerto al Santo 
Padre una corona del rosario e un vestito tipico 
confezionati da loro.

* Non farsi prendere troppo dal fare. Lo sottolinea 
il vescovo di Vittorio Veneto, mons. Corrado Pizzio-
lo, nominato presidente ad interim della Caritas ita-
liana. Il pericolo è sempre in agguato, d’altra parte la 
promozione dell’impegno caritativo esige anche un 
esempio nell’agire concreto. A proposito del rappor-
to con le istituzioni, il vescovo è consapevole che la 
Caritas non è né il governo né lo Stato, ma attraverso 
il dialogo può contribuire al bene comune.

* Consentire alle donne di affrontare una gra-
vidanza anche dopo malattie tumorali importanti, 
ecco l’obiettivo del servizio per il trattamento 
dell’endometriosi inaugurato all’ospedale di Oder-
zo, dove il punto nascite fa registrare oltre mille 
parti all’anno ed è un riferimento provinciale per la 
popolazione femminile. Il programma per il triennio 
2019-21 individua la struttura ospedaliera come 
polo ortopedico per gli interventi di protesi, insieme 
a Conegliano e Montebelluna. 

* Nel ventennale della scomparsa di Fabrizio De 
André che ha conquistato intere generazioni, la sto-
ria artistica del cantautore genovese è stata ricordata 
in concerti lungo la penisola, Veneto compreso, e 
in trasmissioni televisive di grande ascolto. Tra i 
brani più densi di pathos, ricordiamo due canzoni 
molto diverse nell’ispirazione ma altrettanto delica-
te, “la canzone di Marinella” e “Ave Maria”, tratta 
quest’ultima dall’album “La Buona Novella”. 

* Ha commosso la tragica fine di Angela Pozze-
bon, 26 anni, scesa di sera dall’auto per soccorrere 
un gufo ferito a bordo carreggiata, in un tratto 
buio di via Serenissima, la tangenziale che collega 
la strada Postumia alla via per Piavon, e centrata 
da un’auto di passaggio in senso opposto. Inutili 
i soccorsi dei sanitari del 118 subito intervenuti. 
La ragazza - racconta la madre - aveva fatto della 
passione per i tatuaggi un lavoro che richiedeva 
una particolare sensibilità e la capacità di andare 
oltre i pregiudizi.

g.m.

Un anno di cronaca cittadina 
raccontata attraverso fatti e 
annotazioni. 

Quasi una rassegna stampa, 
riveduta e commentata. 
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attualità

STAFFETTA

Ha fatto rumore, la decisione della Sindaca - motivata come 
normale avvicendamento di mandato - di sollevare l’asses-
sore alle attività produttive, all’ecologia e ai rapporti con le 
frazioni, dall’incarico di vice-sindaco e di assegnarlo all’as-
sessore ai lavori pubblici e all’urbanistica, con una ridistri-
buzione delle deleghe per affinità di materie. Michele Sarri, 
primo eletto della Lega Nord, che in questi anni d’impegno 
amministrativo ha speso energie e profuso sostegno all’ing. 
Scardellato, ha interpretato il provvedimento come man-
canza di fiducia nei suoi confronti e di gratitudine. Di qui le 
dimissioni dalla giunta, la pronta sostituzione con Alessio 
Bianco della Lega, e l’uscita immediata dall’amministrazio-
ne comunale. Sarri, deluso di non aver potuto onorare fino 
in fondo l’impegno assunto con gli elettori, ma soddisfatto 
per aver portato a casa risultati concreti, li esemplifica: 
raccolta porta a porta spinta, regolamento sul gioco d’az-
zardo, difesa delle attività del centro storico.

Un rimpasto che potrebbe dar maggiore unità alla com-
pagine di governo ma lasciare qualche cicatrice, anche 
se nessuno mette in dubbio la preparazione e le qualità 
dell’ing. Vincenzo Artico, dimostrate sul campo e misurate 
con i punti ottenuti in questo biennio d’impegno ammini-
strativo.

Sembrano, nel frattempo, smussate alcune asperità del 
confronto sul piano urbano del traffico. Se da un lato sono 
rimaste le linee portanti del progetto, l’annunciata gradualità 
delle misure ha rasserenato il clima, anche se qualcuno 
sta dando fuoco alle polveri e l'associazione commercianti 
annuncia battaglia. Al di là delle posizioni, va dato però atto 
della trasparenza del percorso di formazione delle ipotesi e 
la messa a disposizione in rete dei dati e dei criteri seguiti. 

Rispondendo ad una domanda specifica posta davanti al 
consiglio comunale, l’ing. Maria Scardellato ha confermato 
di voler proseguire, sulla base delle proposte tecniche 
maturate e illustrate alla cittadinanza, senza alcun ricorso 
a referendum popolare. A ciascuno il proprio compito: 
all’amministrazione le scelte, all’opposizione il suo mestiere.

Le modifiche alla viabilità e al traffico saranno introdotte 
gradualmente, è stato assicurato, in via sperimentale, senza 
sconvolgimento delle abitudini quotidiane ma anche senza 
perdere di vista l’obiettivo di garantire maggiore sicurezza 
e minor inquinamento.

Di certo, il confronto a viso aperto, magari duro, non di-
spiace alla Sindaca che guarda avanti. In programma vi so-
no opere per dieci milioni, scuole, palestra, rotatoria, piste 
ciclabili. C’è solo l’imbarazzo della scelta, compatibilmente 
con i finanziamenti che si renderanno disponibili.

Guardando all’occupazione, si presenta un anno difficile 
per il gruppo Stefanel, dove è in corso una trattativa per 
alleggerire la posizione di 244 dipendenti verso i quali si 
prospetta il ricorso alla cassa integrazione; e si teme la 
chiusura dello storico quartier generale di Ponte di Piave 
che impiega una novantina di lavoratori. Negli anni ottanta - 
interviene il consigliere regionale Pietro Dalla Libera - la Ste-
fanel è stata un’azienda di abbigliamento molto fiorente con 
600 dipendenti negli stabilimenti di Ponte di Piave, Levada 
e Salgareda. Nonostante le crisi e le fluttuazioni delle mode 
e dei mercati, l’azienda ha continuato a dare lavoro a tante 
famiglie dell’opitergino-mottense e del trevigiano. È impor-
tante che la giunta regionale si attivi per farla rimanere qui, 
fedele ad una tradizione di famiglia instaurata dal capostipi-
te Carlo, opitergino, che fondò nel 1959 il maglificio Piave.

Per un’opportunità occupazionale in sofferenza, a poche 
centinaia di metri di distanza, un altro stabilimento mostra 
ai passanti sulla Postumia il suo volto giovane, fin dal nome 
che porta. L’obiettivo è d’ingrandire la propria sede produt-
tiva, valorizzare lo spazio creativo “Nice Place” e qualificare 
l’avveniristico complesso anche sotto il profilo ambientale. 
Il gruppo presieduto da Buoro conta una rete produttiva e 
distributiva diffusa in tutto il mondo; occupa oltre duemila 
persone e comporta un indotto positivo per tutti. Senza 
dimenticare che la variante urbanistica in oggetto dovreb-
be fruttare circa duecento milioni alle casse comunali di 
Oderzo.

Giuseppe Migotto

 Traffico bloccato da un gregge sulla circonvallazione
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SAN TIZIANO È TORNATO A ODERZOSAN TIZIANO È TORNATO A ODERZO
UN’ATTESA DURATA QUATTORDICI SECOLI

A distanza di quattordici secoli, 
san Tiziano è tornato a Oderzo di 
cui fu vescovo dal 610 a 632. E 
lo fa in forma di reliquia prove-
niente dalla cripta della cattedrale 
di Ceneda dov’è venerato. Nella 
festa del patrono della diocesi 
e di co-patrono della comunità 
opitergina.

L’atto di consegna della sacra 
reliquia è stato compiuto dal ve-
scovo Corrado Pizziolo nel corso 
di una Messa solenne concele-
brata da altri due vescovi, mons. 
Giacinto Marcuzzo, ausiliare del 
patriarcato latino di Gerusalemme 
e mons. Ovidio Poletto, emerito di Concordia-Pordenone e per otto anni vice 
direttore della nostra Scuola Apostolica. Attorno all’altare una cinquantina di sa-
cerdoti, tra nativi di quest’area o in servizio pastorale, e missionari di Terra Santa 
formati all’Istituto Pio X.

Alla solenne cerimonia, animata dalla corale del Duomo e dall’associazione 
scout della parrocchia, partecipano le autorità civili e militari della città. 

Già nel 1924, per festeggiare degnamente la fine del grande restauro del Duomo, 
mons. Domenico Visintin 
aveva ottenuto dal vescovo 
Eugenio Beccegato, la tra-
slazione di una reliquia di 
San Tiziano, le cui spoglie 
erano rimaste nella chiesa 
dell’antica Opitergium fi-
no al 652. Per accoglierla, 
aveva predisposto l’alta-
re dei vescovi opitergini e 
fissato per il 23 novembre 
l’avvenimento annuncia-
to con manifesti e santini. 
Avrebbero partecipato alla 
cerimonia, oltre al vescovo 
diocesano, il patriarca di 
Venezia, il vescovo di Tre-
viso e i rappresentanti delle 
antiche chiese di Aquileia, Cividale, Eraclea, Iesulum, Altino, Grado e 
Torcello.

L’iniziativa incontrò l’opposizione di buona parte del clero cenedese: 
secondo le cronache, il gesto veniva letto come mutilazione del santo 
che offendeva il sentimento reli-
gioso e le tradizioni del popolo 
cristiano. Alle prese di posizione 
contrarie e ai comizi seguirono 
cortei, polemiche e minacce tali 
da consigliare a mons. vescovo 
Beccegato di sospendere la tra-
slazione della reliquia. Cenni di 
conferma, basata su prove do-
cumentali, si trovano nella rico-
struzione riportata nel libro “Il 
Vescovo della Bassa” di Otello 
Drusian (2014) che scrive: “Mol-
to probabilmente influì anche un 
po’ di invidia da parte di qualche 
prelato del Capitolo della catte-
drale di Ceneda, ma la reliquia 
non arrivò ad Oderzo”. 

Sembrava che la storia si ripe-
tesse. Secondo la leggenda, per 
la conservazione della salma del 
santo taumaturgo Tiziano si era-
no sfidati sulle sponde del Livenza Opitergini e Eracleani, accettan-
do finalmente di abbandonare la violenza e di consegnare alla forza 
della corrente il corpo adagiato su una barca. Con meraviglia di 
tutti, essa cominciò a risalire fino a Settimo (presso Portobuffolè), 
dove il fiume diventa poco navigabile. Caricato allora il corpo su un 
carro, la coppia di traino si diresse per la strada voluta dal Signore 
verso le amene colline su cui sorge Ceneda, accompagnato dalle 
preghiere e dalle ovazioni della gente. E i resti mortali del santo 
vescovo sfuggirono così alla devastazione, nel 667, di Grimoaldo, 
re dei Longobardi, che distrusse Oderzo. Così, tra la fine del settimo 
e l’inizio dell’ottavo secolo, Ceneda - ducato longobardo dal 568 - 
divenne sede vescovile.

Ma torniamo alla cronaca di questi giorni. 
C’è grande attesa per il riconoscimento di cui è destinataria la 

prima sede vescovile. Un risultato inaspettato, e per questo forse 
ancora più gradito, che si accompagna al titolo di chiesa abbaziale 
conferito ad honorem nel 1926 da Pio XI con diritto per i decani-
parroci pro-tempore di chiamarsi abate e privilegio di portare le 
relative insegne. La soddisfazione si legge sui volti dei presenti e 
la solennità del momento è marcata dal servizio d’ordine garantito 
dagli scout in divisa e sottolineata dal picchetto di carabinieri in 
alta uniforme e dalla schola cantorum in inappuntabile eleganza. 

La maestosa processione si snoda da piazzetta Carducci a Piaz-
za Grande accompagnata dalla banda 
cittadina Turroni che esegue l’inno 
pontificio.

Sulla gradinata, la sindaca Maria 
Scardellato rivolge il saluto, ricordan-
do il ruolo decisivo della Comunità 
cristiana in una fase delicata della storia 
opitergina e la collaborazione costante 
tra istituzioni dedite alla ricerca del be-
ne comune. A nome della popolazione, 
rivolge parole d’affetto verso mons. 
Piersante Dametto, presente.

“La straordinaria partecipazione di 
questa sera conferma il vivo desiderio 
della Comunità di affidarsi a San Ti-
ziano che qui ha operato per il bene di 
questa popolazione”, anticipa mons. 
Vescovo all’inizio della celebrazione 
eucaristica. E ricorda nell’omelia: “I 
doni di san Tiziano costituiscono una 
testimonianza di vita evangelica che dà 
ancora frutti copiosi a distanza di seco-

li, offerta in tempi difficili, di migrazioni, di distruzioni e di contrasti all’interno 
della stessa Chiesa”. “Doni di perseveranza, di verità e di fecondità che sono alla 
portata di tutti”.

Particolare emozione tra i par-
tecipanti suscita la collocazione 
in una nicchia, sopra l’altare dei 
vescovi opitergini, delle prezio-
se teche contenenti le reliquie 
di San Tiziano, vescovo dal 610 
al 632 e del successore San 
Magno, che dovette rifugiarsi 
verso il 638-39 nelle isole della 
laguna veneta e fondò otto chie-
se. La prima reliquia prelevata 
dall’urna conservata nella crip-
ta della cattedrale, la seconda 
donata alla comunità opitergina 
in epoca imprecisata (mentre i 
resti mortali sono custoditi dal 

22 aprile 1956 nella chiesa di S. Maria Immacolata della nuova Eraclea).
Un commosso ringraziamento di mons. Pierpaolo Bazzichetto, parroco-abate di 

Oderzo, conclude la solenne cerimonia. “La Comunità è in festa per aver riavuto 
una parte del Santo Vescovo Tiziano, a distanza di tanti secoli. Un segno che aiuta 
a maturare la consapevolezza della vicinanza del santo Vescovo a ciascuno di noi, 
alla Comunità di Oderzo, al suo territorio, alla Chiesa diocesana.

Segno prezioso di questa Chiesa in cammino è la pergamena con il credo conse-
gnata al catecumeno Florian, ragazzo albanese, che riceverà i sacramenti dell’ini-
ziazione cristiana (battesimo, eucaristia, cresima) nella veglia di Pasqua prossima 
e la consegna di un ricordo di San Tiziano a mons. Giacinto Marcuzzo, fedele 

alle origini, e mons. Ovidio 
Poletto, nel 60° anniversario 
di ordinazione sacerdotale.

L’alleluia di Haendel ese-
guito dalla corale del Duomo 
e la benedizione del vesco-
vo Corrado con il pastorale 
che fu del vescovo Brandolini 
chiudono una celebrazione 
da incorniciare tra i momenti 
forti della Comunità opiter-
gina.

Giuseppe Migotto

terza pagina

Vescovi in ascolto e diaconi con teca durante
il saluto della Sindaca

Corale del Duomo

Picchetto d’onore

Grazie di don Pierpaolo ai Concelebranti e alla Comunità

Collocazione delle teche nella nicchia sopra 
l’altare dei vescovi opitergini

Benedizione del Vescovo Corrado
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Calendario liturgico
Febbraio

1 VENERDÌ. Adorazione del primo ve-
nerdì del mese per le difficoltà delle 
famiglie

2 SABATO. Presentazione del Signore.
• Giornata per la vita Consacrata.

3 DOMENICA. IV DEL TEMPO ORD.
• Giornata per la Vita.

6 MERCOLEDÌ
• San Paolo Miki e Compagni, martiri.

10 DOMENICA V DEL TEMPO ORD.
11 LUNEDÌ. Beata Maria Vergine di 
Lourdes

17 DOMENICA VI DEL TEMPO ORD.
• celebrazione dei Battesimi
• Inizio della settimana vocazionale

22 VENERDÌ.
• Cattedra di San Pietro.

23 SABATO
• S. Policarpo, vescovo e martire 

24 DOMENICA: VII DEL TEMPO ORD.
• conclusione della settimana vocazio-
nale

1 VENERDÌ. Adorazione del primo ve-
nerdì del mese

2 SABATO: PRESENTAZIONE DEL 
SIGNORE
• Giornata per la vita Consacrata.

3 DOMENICA: IV^ DEL TEMPO ORD.
• Giornata per la Vita.

6 MERCOLEDÌ
• San Paolo Miki e Compagni, martiri.

10 DOMENICA V^ DEL TEMPO ORD.
11 LUNEDÌ: BEATA MARIA VERGINE 
DI LOURDES

Marzo
1 VENERDÌ. Adorazione del primo ve-
nerdì del mese per le difficoltà delle 
famiglie

3 DOMENICA VIII DEL TEMPO ORD.
6 MERCOLEDÌ DELLE CENERI

• S. Messe alle ore 8.00, 9.30, 18.30
• alle 15.00 Celebrazione della parola 
con il rito l’imposizione delle Ceneri 
per i bambini

• Giornata di digiuno ed astinenza dalle 
carni.

9 VENERDÌ.
• Beata Vergine Maria dei Miracoli di 
Motta di Livenza.

• Astinenza dalle carni e così ogni ve-
nerdì fino al Venerdì santo.

10 DOMENICA I DI QUARESIMA 
15 VENERDÌ.

• Astinenza dalle carni e così ogni ve-
nerdì fino al Venerdì santo.

17 DOMENICA II DI QUARESIMA
• Presso la Chiesa di San Giuseppe 
tradizionale Festa di S. Giuseppe

Ogni venerdì di Quaresima, alle ore 
16.30 in Duomo: Via Crucis.

agenda

Auguri per il 96° compleanno di don Serafino

Bruno Spricigo e Danilla Modolo

E sono… 96! 
Come i Filistei e gli alisei…

Sono tanti! Beh… direi!
Ma anche spererei 

che altri anni 
si aggiungano a questi 96!

Non troppi! dirà lei  

Ma tutti quelli che vorrà 
la Divina Volontà! 

Ciò che conta è che tutti si arriverà
alla nostra santità!

Com

Tanti auguri don Serafino!

L'8 dicembre han-
no festeggiato il lo-
ro 50° anniversario 
di matrimonio con 
una messa di ringra-
ziamento al Signore 
presso la chiesa del-
la Maddalena assie-
me ai familiari.

Ogni venerdì di Quaresima, alle ore
16.30 in Duomo: Via Crucis.

Nozze
d’oro 

e ore

Benvenuta SOFIA AGNESE
L’8 dicembre 2018, si è tenuto a Faè il Battesimo di SOFIA AGNESE. Data sim-

bolica, fortemente voluta da mamma Teresa (battezzata l’8 dicembre 1998 nella 
medesima chiesa dedicata a San Tomaso Apostolo) e da papà Omar Omega. 
Il Battesimo di Sofia Agnese è stato celebrato da Don Alessandro Ravanello. 
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L’arte nel territorio
Presentazione di Gesù al tempio ovvero "LA Candelora"

Nel duomo di Oderzo la tela che illustra 
“la presentazione di Gesù al tempio” si tro-
va dentro la cappella del Battistero. Opera 
di Melchiorre D’Anna, del XVII secolo, di 
dimensioni contenute, attira lo sguardo per 
l’animosità della scena e la grande concen-
trazione di personaggi. Ai piedi di Giuseppe 
uno stemma della famiglia Dolfin. Qualcu-
no, nel tempo, ha scritto che nella tela è rap-
presentato un Podestà di questa famiglia che 
ha svolto alcuni mandati in Oderzo. In verità 
non sappiamo se qualche viso delle persone 
raffigurate possa essere appartenuto a un 
Dolfin. Di certo lo stemma sta ad indicare 
che la commissione è stata fatta da questo 
nobile casato veneziano. Era costume, nei 
secoli passati, che il Podestà donasse alla 
chiesa principale nel suo territorio o ad un 
monastero un oggetto o una tela a memoria 
del suo operato o in occasione di qualche 
festa particolare nella quale la sua famiglia 
fosse stata coinvolto. Potremmo ipotizzare il 
Battesimo di un figlio …

 Questo quadro ci parla di un rito in uso 
tra gli ebrei fin da tempi antichissimi. San 
Luca (luca 2,22-39) nel suo Vangelo così 
lo racconta: “Quando venne il tempo della 
loro purificazione secondo la legge di Mosè, 
portarono il Bambino a Gerusalemme per 
offrirlo al Signore, come è scritto nella legge 
del Signore: ogni maschio primogenito sarà 
sacro al Signore; e per offrire in sacrificio 
una copia di tortore o di giovani colombi, 
come è scritto nella legge del Signore ...”. 
Guardando l’impostazione di quest’opera 
tornano alla mente anche le parole del pro-
feta Malachia (3,13) “Ecco entrare nel suo 
tempio il Signore ... e purificare i figli di 
Levi.” 

La festa della “Presentazione di Gesù al 
Tempio” cade in un intervallo liturgico nel 
quale per diverse domeniche si è sottolineata 
la “manifestazione” di questo Bambino 
venuto tra noi per compiere una Missione 
precisa. Egli porta la “luce” anche se in 
questo quadro il Bambino non ha particolari 
riflessi dorati, la luce viene indicata dalle 
candele accese ai lati di Maria che presenta 
il Bambino a Simeone. Cristo non emana 
luce poiché la luce si accende nel cuore di 
chi lo sa riconoscere. Parte da questo con-
cetto la festa della Candelora, cominciata 
anticamente per “cambiare” un rito pagano e 
poi proseguita con l’usanza, in questo giorno 
2 febbraio, di benedire i ceri che sarebbero 
stati usati per le celebrazioni nelle chiese. 
Ancora oggi si benedicono le candele che si 
portano nelle case proprio a simboleggiare 

questa “luce” che dà protezione e sostegno 
in ogni avversità. Venivano accese quando 
scoppiava un temporale e si pregava perché 
fossero risparmiati i raccolti dalla grandine 
e i fulmini non colpissero le case e i fienili. 

Tornando alla tela vediamo al centro Ma-
ria, con alle spalle Giuseppe, presentano 
all’anziano Simeone Gesù. Un Bambino 
che viene presentato nudo per ribadire l’u-
manità di Cristo. L’anziano Simeone con i 
paramenti liturgici sembra scendere velo-
cemente le scale pronunciando le splendide 
parole che il Vangelo di Luca riporta: “Ora 
lascia, o Signore che il tuo servo vada in 
pace secondo la tua parola: perché i miei 
occhi han visto la tua salvezza, preparata da 
te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare 
le genti e gloria del tuo popolo Israele. “Tra 
Maria e Simeone c’è intensità di sguardi e il 
rossore delle sue guance pare manifestare lo 
stupore davanti alle parole del Sacerdote e 
lo sgomento per la profezia di questo: “… e 
anche a te una spada ti trafiggerà l’anima”. 
La mano di Giuseppe alle spalle di Maria 
in atteggiamento di sostegno e protezione 
limita la scena centrale. Dietro a Simeone 
Anna la profetessa; di lei colpisce la teatra-
lità con la quale porta una mano al petto in 
un’enfasi che rivela tutto il suo stupore e la 
meraviglia dell’incontro tanto atteso quanto 
inaspettato. Anna dedita alla preghiera e al 
servizio al tempio, come Simeone, ha il do-
no di vedere il Messia. È significativa la loro 
presenza comune in questo frangente. Le 
scritture sottolineano così la pari dignità tra 
uomo e donna e l’importanza di coloro che 
consacrano la loro vita al Padre e al servizio 
della Chiesa. Dietro a Giuseppe altre fami-
glie aspettano di presentare i loro bambini al 
tempio. La grande brocca cosi come l’incen-
so richiamano le simbologie Sacramentali.

La scena divisa ai due terzi, da una parete 
dietro le colonne del tempio, si apre su una 
porzione di cielo a indicare il mondo. Quel-
lo che si svolge all’interno del tempio non 
resterà rinchiuso in esso ma sarà portato nel 
mondo. L’osservazione di questa tela ci ha 
permesso di riflettere sullo spessore della fe-
sta della Candelora da molti considerata una 
semplice funzione o quasi una superstizione 
ma che è ancora molto radicata nel territorio. 
Come spesso accade la tradizione e la pietà 
popolare conservano e tramandano quasi 
inconsciamente grandi nozioni di Fede.

per il comitato scientifico 
“Beato Toniolo. Le vie dei Santi”

Maria Teresa Tolotto

Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

L’artigianato della parolaL’artigianato della parola
Camminando per Oderzo, ho notato una vecchia in-

segna di lamiera, dipinta a mano. Mi ha colpito tanto, 
valeva più dei neon, molto di più dei megaschermi.

Vederla ancora lì dimostra la laboriosità degli artigiani, 
che hanno preso la materia prima, la hanno tagliata, e 
poi dipinta ed appesa. 

Esistono tante forme di artigianato e una può essere 
anche l’artigianato della parola. Sono rimasti in pochi a 
praticarlo ed un esempio ci è vicino. Scegliamo di par-
larne perché Mauro Corona, oltre che essere scrittore 
e scultore del legno, occupa da quasi un anno il palco-
scenico di prima serata delle reti Rai.

Bianca Berlinguer, giornalista televisiva, ne ha fatto 
l’attrattiva di inizio trasmissione, concedendogli uno 
spazio crescente che supera la mezz’ora. L’uomo dei 
boschi non è mai banale, qualche volta supera il limite 
della polemica, possiede doti di furbizia, intuito, schiet-
tezza.

Abituati a vedere talk-show delle scorse stagioni pre-
ceduti dall’intervento di un comico, molti italiani amano 
l’ironia di un uomo sopra le righe, apprezzando lo scul-
tore di Erto anche per il modo scanzonato di porsi.

E poi Corona con il personaggio che si è creato ci 
gioca da tempo. Così gli piace farsi fotografare su Fa-
cebook mentre scala pareti ghiacciate, oppure lancia 
iniziative, tra cui quella per il ripristino del Corpo Fo-
restale dello Stato. Necessità a suo dire fondamentale 
per la tutela del patrimonio dei boschi, per porre rime-
dio allo sradicamento di migliaia di alberi per le enormi 
raffi che di vento, nel quadro dell’alluvione dello scorso 
ottobre.

Corona, arrivato alla celebrità ed al benessere dopo 
una vita di sacrifi ci, punta a diventare la rappresentazio-
ne di tanti uomini che vivono in montagna e conducono 
una vita di lavoro duro: boscaioli, gelatai, albergatori, 
alpinisti.

Più diffi cile trovare una persona capace di narrare il 
mare con la stessa passione ed amore per il territorio 
nativo.

Viene da paragonare la scrittura di Corona alla re-
cente autobiografi a di Francesco Totti, storico capitano 
della Roma, che racconta un altro mondo fatto di pas-
sione. A partire dalla madre che lo accompagnava agli 
allenamenti in 126, per poi essere votato come migliore 
giocatore dei tornei giovanili, esordire in prima squadra, 
accarezzare da vicino l’Europeo del Duemila e vincere il 
mondiale del 2006.

Il calciatore racconta la stessa passione dello sculto-
re ertano. Questa volta l’oggetto d’affetto è la città eter-
na. Totti racconta infatti che, attorno al 2005, c’era la 
concreta possibilità di un trasferimento al Real Madrid. 
Durante una partita di Champions, le altre “stelle” face-
vano a gara per dargli il benvenuto. Poi prevalse però 
la necessità di coltivare ogni giorno il legame viscerale 
con la sua città, il dovere di continuare ad essere la 
bandiera dello sport giallorosso, la dffi coltà di trovarsi a 
migliaia di chilometri di distanza, a trepidare sempre e 
comunque per la Roma.

Se si continua a parlare di personaggi come Totti e 
Corona, è anche perché sanno fare presa sul grande 
pubblico, aggregare, suscitare simpatie a livello trasver-
sale.

Emblematico l’esempio di Totti che incontra i detenuti 
a Rebibbia e vede un ragazzo che scavalca la fi la per 
andare a prendere l’autografo. “Tocca a me, ci sono pri-
ma io, grida”. Totti si chiede per quale motivo gli altri 
detenuti accettano la spacconata senza fi atare. Poi si 
scopre che quel giovane doveva uscire una settimana 
prima, la sua pena era scontata. Ma l’affetto per il Ca-
pitano lo aveva convinto a rimanere in carcere una set-
timana in più, pur di salutare da vicino il calciatore più 
amato di Roma.

Quando si dice, dove porta la passione.

Francesco Migotto
www.francescomigotto.it
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Presentazione di Gesù al tempio 

ovvero “la candelora”.

Autore: Melchiorre D’Anna

Epoca: XVII secolo

Tecnica: olio su tela

Dimensioni: cm 180x225

Collocazione: parete sinistra
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Istituto Comprensivo Statale di Oderzo: 

“Vivere il Natale” 
Tre plessi di scuola dell’infanzia, cinque plessi di scuola 

primaria, una scuola secondaria di I° grado, 84 classi, più 
di 1800 alunni: questi sono i dati che costituiscono l'Istituto 
Comprensivo Statale di Oderzo! 

All'interno di questi "grandi numeri" una è però la finalità 
comune: operare perché la scuola diventi luogo dove effet-
tivamente ogni alunno abbia la possibilità di partecipare 
attivamente, di sviluppare il senso di rispetto e di potenziare 
la propria esperienza nel rapporto con gli altri. 

Vivere il Natale diventa quindi 
per tutti un’occasione di gioia e 
di festa dove fa da padrone il 
verbo “donare”. 

Molte sono le iniziative che 
la scuola porta avanti da alcuni 
anni nel periodo di Natale: la 
raccolta di generi alimentari 
“Operazione Mato Grosso”, 
nelle scuole dell’infanzia e 
primaria; l’adesione al pro-
getto "Pane e Tulipani" della 
scuola secondaria di I° grado; 

la visita degli alunni della scuola dell'infanzia di Tre Piere 
alla casa di Riposo  ; la raccolta dei generi alimentari del-
la scuola dell'infanzia di Camino con la loro deposizione 
davanti al presepe del Duomo di Oderzo, lo scambio degli 
auguri di alcune classi della scuola secondaria Amalteo con 
gli ospiti del centro diurno il Mosaico e poi, in tutti i plessi, 
la costruzione del presepe con i materiali più diversi e con 
impostazioni originali, ma con attiva partecipazione legata 
alle diverse età. 

Natale nella scuola è anche un periodo di programmazione 
di attività didattiche di riflessione e di esperienze significa-
tive e un luogo dove, insieme, si riesce a considerare che 
"donare è più bello che ricevere". 

Il Dirigente Scolastico 
Dott.ssa Bruna Borin 

Un’attività 
speciale

Sabato 22 dicembre noi lupetti 
di terza elementare siamo andati 
con i nostri capi scout al patro-
nato di Oderzo per un’attività 
speciale in preparazione alla 
prima Confessione.

Dopo un po’ che siamo arri-
vati siamo andati nel giardino del 
Patronato Turroni. Poi i capi ci hanno 
diviso in gruppi da due dandoci il compito di 
costruire un recinto con bastoncini di legno, 
foglie ed erba.

Quando abbiamo finito di costruire il recinto 
i capi ci hanno dato delle pecore di carta. Dove-
vano essere 10 per recinto.

Quando abbiamo finito di mettere le pecore, ci 
siamo accorti che ne mancava una, quindi siamo 
andati a cercarla. C’era il pericolo di un lupo 
(Kaa)   che ci voleva mangiare le pecore, perciò  
alcuni di noi sono rimasti a difendere il recinto.

Quando abbiamo trovato la pecora l’abbiamo 
data al gruppo a cui mancava. Poi siamo entrati 
in Patronato, dove abbiamo formato un cerchio 
attorno a una candela accesa con Gesù Bambino 
vicino. Don Lorenzo - Baloo ci ha spiegato che 
quando c’è la candela accesa con Gesù Bambi-

no bisogna stare in silenzio.
Poi abbiamo fatto un canto tutti assieme. 

Dopo il canto Bagheera ci ha raccontato la storia 
della pecora smarrita.

Poi noi ci siamo bendati con il fazzolettone e 
Bagheera ci ha fatto delle domande su come ci 
comportiamo, ad esempio a scuola, in famiglia, 
con gli amici. Noi dovevamo rispon-
dere a mente. Intanto i capi hanno 
messo una candelina accesa davanti a 
ciascuno di noi. La candelina rappre-
senta la luce dentro di noi. Abbiamo 
fatto una preghiera per il Natale.

Poi è arrivata l’ora della merenda 
con: pandoro, panettone e crostata.

Infine abbiamo giocato con i vecchi 
lupi. Grazie a Bagheera, Baloo, Kaa, 
Chil e Fratel Bigio ci siamo divertiti 
tantissimo e abbiamo trascorso un bel 
momento insieme.

Giacomo Tonel

FESTA DELLA PACE
Domenica 27 gennaio si è svolta a 

Piavon di Oderzo l’annuale festa del-
la pace con tutti i ragazzi della A.C.R. 
della forania Opitergina.

Il mese della pace ha come scopo in-
fatti quello di sensibilizzare noi ragazzi a 
questo tema che ci tocca sempre più da vicino. 
Aprendo la tv infatti, sentiamo sempre poco 
parlare di pace e molto di guerre,di inimicizie, 
di episodi di violenza. Attraverso i giochi i 
abbiamo imparato che la pace per essere buo-
na, duratura, solida, ha bisogno di ingredienti 
importanti che ognuno di noi e ogni persona ha 
nel proprio cuore.

Si sono messi in gioco anche i genitori do-
menica scorsa: quasi 70 di loro hanno ascol-
tato una breve ma profonda riflessione che 
l’assistente della AC di Vittorio Veneto Don 
Andrea Dal Cin ha fatto sul tema dell’accom-

pagnamento dei ragazzi nella loro 
vita e nella loro crescita di fede.

Che dire allora a conclusione 
di questa bellissima giornata?

Ci viene voglia di preparare 
un bel dolce di Pace, visto che 

il tema di quest’anno di Ac è la 
cucina:una bella fetta di amore, 

due dosi di gioia, tanti bicchieri di 
accoglienza, e un bel chilo di sorrisi ad ogni 
persona che incontriamo nella nostra vita a 
partire dal nostro compagno di banco.

Mettiamoci poi un lievito particolare che è 
dato dalla parola di Gesù!

Lasciamo cuocere il tutto non troppo len-
tamente e non troppo in fretta: certe delizie 
vanno proprio preparate a puntino!

E per assaggiare il tutto?
Ogni sabato dalle 14.30 in Patronato per una 

nuova avventura con noi, ragazzi dell’Acr e i 
nostri educatori!

Ti aspettiamo!

in famiglia
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Istituto Brandolini 

Premio su 
“L’emigrazione Veneta: 
un fenomeno passato

e presente”
La Commissione giudicatrice del Concorso Regio-

nale 2018, appositamente costituita per l’attribuzione 
del Premio “L’emigrazione Veneta: un fenomeno 
passato e presente” ha assegnato,tale riconoscimento 
al lavoro prodotto dagli allievi di 4^ Liceo Scientifico 
base dell’Istituto Brandolini (Minante Guido, Zorzetto 
Filippo, Maurutto Lorenzo e De Rossi Tommaso) rite-
nendolo assolutamente meritevole. La comunicazione 
ufficiale con nota a firma degli Assessori Regionali 
Elena Donazzan (Istruzione) e Manuela Lanzarin 
(Sociale) è datata 17 dicembre 2018. 

Il Concorso prevedeva la realizzazione di un DVD 
diretto ad illustrare il fenomeno migratorio, che ha 
caratterizzato la nostra Regione dalla fine dell’Otto-
cento ai nostri giorni, attraverso storie individuali o 
familiari o comunitarie, prendendo in considerazio-
ne i diversi aspetti, quali ad esempio, i motivi della 
partenza, il viaggio, il lavoro, l'emigrazione femmi-
nile, le comunità venete all'estero, l'integrazione, gli 
scontri e gli incontri culturali, il ritorno, nonché il 
fenomeno della nuova emigrazione giovanile.

Il premio consiste nell’attribuzione di una somma 
di 5.000,00 Euro e nella consegna di una apposita 
targa, attestante il riconoscimento. 

Tale targa sarà consegnata prossimamente nell’am-
bito di un incontro che verrà organizzato nella sede 
del Consiglio regionale del Veneto, a Venezia. 

Per trasmettere la memoria della storia dell’emi-
grazione agli altri studenti del Veneto, attraverso un 
linguaggio dei nostri tempi, il DVD premiato verrà 
riprodotto e inviato a tutte le scuole secondarie di I° 

grado della Regione.
Il video è accessibile in rete all’indirizzo

https://www.youtube.com/
watch?v=lDc6D1Yu6QE&app=desktop

nana, duduraratuturara, sosolilidada, haha bbisisogognono ddii iningrgrededieientntii 
importanti che ognuno di noioi ee oogni personnaa hha 
nel proprio cuore.

SiSi ssono messi in ggioiocooc aancncn hehe ii ggene ittoorrrii i dodo--
mem nica ssssscoccococ rsa: quaaasi 700 didi loro hanno aaasaa col--
ttatatatatataatotottt uunanaa bbbbrreve maa aa prprooffo ononondadada rrrifififlelessssioionnneeene ccheehee 
ll’ll’l’l’l’l’lll asasasasaa sis steneentete ddddddelellala AAAAAC diii VVitittotoririoo VeVenenetoto Donnn 
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CARMEN FROVARMEN FROVADALLA SCUOLA DELL'INFANZIA

I GIORNI DELLA MERLA
All’Asilo Nido “Onda Blu” i bambini hanno incontrato nonna 

Gabriella, la nostra nonna racconta - storie che, come ogni mese, è 
venuta a raccontare una storia che ha attirato l'interesse dei piccoli.

In una suggestiva scenografia invernale da lei stessa creata, nonna 
Gabriella ha raccontato e drammatizzato la leggenda de "I giorni 
della merla" e di come la merla bianca, per proteggersi dal freddo 
vento di Gennaio abbia pensato di riposarsi all'interno di un camino 
sporcandosi e mutando così il nero il colore del suo manto.

Grazie ancora una volta a nonna Gabriella per il suo essere sempre 
così disponibile ed originale!

Avvio al Progetto Biblioteca

CONOSCO IL LIBRO
Premessa
Il progetto nasce dalla 

convinzione che la lettura 
ha un ruolo decisivo nella 
formazione culturale di ogni 
individuo. Ormai si sa quan-
to interessante sia per i bam-
bini, sfogliare e guardare le 
pagine di un libro.

Il piacere che provano è 
qualcosa che non si sviluppa 
da sé, i bambini devono es-
sere aiutati a scoprire quello 
che i diversi libri hanno da 
offrire e devono imparare 
a sfogliarli con interesse e 
rispetto.

La lettura condivisa da 
bambini ed adulti costituisce le fonda-
menta dell’interesse necessario all’ap-
prendimento. L’adulto che racconta e 
legge è simile ad un “MAGO” che fa 
scoprire le innumerevoli meraviglie 
contenute nelle pagine sfogliate.

La magia della comunicazione è nelle 
parole: esse regalano emozioni che 

viaggiano nella mente, forti-
ficano l’immaginazione 

e il pensiero creativo, 
capacità oggi osta-

colate dalla con-
tinua invadenza 
di proposte pre-
fabbricate dalla 

televisione e dai media in generale.
La l ettura è per il bambino, uno stru-

mento ideale per trattenere con sé l’a-
dulto nel modo a lui più gradito, cioè 
con dedizione, partecipazione comple-
ta e senza distrazioni.

Così il bambino diventerà capace di 
raccontare sé stesso, le proprie gioie, i 

problemi, i desideri e i sogni e quando 
sarà grande ed avrà a che fare con i libri 
più importanti, manterrà quell’atteg-
giamento positivo e confidenziale che 
avrà costruito fin dall’infanzia.

La presenza dell’adulto è consolato-
ria e fornisce protezione e sicurezza.

Quando il bambino chiede la ripeti-
zione della lettura non necessariamente 
è interessato alla storia, ma forse vuole 
prolungare quella sensazione piacevole 
e continuare ad avere la mamma, il pa-
pà o chi per essa, accanto.

Nella nostra scuola, da almeno tre an-
ni, è stata istituita una biblioteca, nella 
quale attualmente sono disponibili tre-

centocinquanta libri per 
bambini dai 12 mesi ai 
6 anni, grazie al grande 
contributo dei genitori e 
famiglie generose. Tutti 
possono usufruire della 
biblioteca per ascoltare 
fiabe e favole ma solo i 
MEDI e GRANDI pos-
sono accedere al presti-
to: ogni quindici giorni 
potranno scegliere un li-
bro e portarlo a casa per 
condividere la lettura in 
famiglia.

Il progetto viene inte-
grato con laboratori per genitori e una 
uscita nella Biblioteca Comunale di 
Oderzo.

Lunedì 28 gennaio, giornata grigia e 
piovosa, alle 09:30 i Fiorellini Blu, con 
giubbotto, sciarpa, berretto e ombrelli-
no, pieni di entusiasmo e il sole dentro, 
si sono avviati verso la biblioteca.

Ad attenderli c’era la splendida Irene, 
con il suo sorriso e il suo modo unico 
e speciale di catturare l’interesse dei 
bambini.

Dopo aver costruito una bacchetta 
magica, sono diventati subito esplo-
ratori alla scoperta di angoli nascosti 
della biblioteca, per giungere poi nella 
stanza dedicata ai bambini. Lì, i fiorel-
lini blu si sono accomodati sul tappeto 
verde ed hanno potuto ascoltare e vi-
vere le storie che Irene aveva pensato 
per loro.

“Amicizia e prendersi cura uno 
dell’altro” temi conduttori della nostra 
progettazione annuale.

Esperienza bellissima, arricchente.
I Fiorellini sono tornati a scuola con-

tenti e affamati.

Laboratorio 
con i pop corn

Gennaio... 
l’inverno
e la neve entrano
al nido
con il progetto 
continuità!!

In questo periodo dell’anno due 
elementi tipici del paesaggio sono 
il freddo e la neve. Oggi al Nido In-
tegrato Onda Blu proprio di neve si 
è parlato!! Ed è stata davvero una 
giornata speciale per il progetto 
continuità, che ha visto coinvolti 
i bambini dei grandi della scuola 
dell’infanzia con i pic-
coli del Nido.

Ma come si poteva rappresentare questo feno-
meno così affascinante ed emozionante?... Che 
materiali scegliere? Polistirolo, batuffoli di 
cotone?. No, si poteva fare di meglio ;-) 
Un’idea piuttosto simpatica e molto gradita 
dai bambini è stata quella di fare insieme i 
pop corn e mangiarli, condividendo così un 
bel momento di festa. Si è poi consegna-
ta la stampa di un tenero pupazzo di neve 
ai bambini della scuola dell’infanzia che, 
dopo aver colorato il cappello, la sciarpa e 
qualche altro particolare, hanno aggiunto tanti 
pop corn rendendo il pupazzo di neve un’opera 
unica ed originale!!. I bambini piccoli del nido han-
no condiviso con piacere ed entusiasmo questa espe-
rienza manipolativa, sensoriale.
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Uno scheletro come compagno di classe, con 
occhiali da sole scuri, seduto proprio di fianco 
alla lavagna è nato dal “duro lavoro” della 3^B 
socio sanitario dell’istituto  Amedeo Voltejo 
Obici.

Nel novembre del 2018 la classe 3^Bs, con 
il supporto della prof.ssa Cinzia Miggiano 
(docente di igiene e cultura medico sanitaria), 
ha cominciato un lavoro di costruzione di uno 

scheletro fatto con il das, carta e fil di ferro per 
la struttura.

Questo lavoro manuale è stato realizzato per 
memorizzare la nomenclatura ossea dello sche-
letro umano e per capire meglio la collocazione 
e la struttura di ogni osso. 

Ogni studente/ssa ha creato un osso ed in 
classe ci siamo organizzati poi per assemblare 
lo scheletro, al fine di una migliore maneggevo-
lezza sono state scelte le dimensioni 
dello scheletro di un bambino.

La realizzazione dello sche-
letro ha permesso alla classe di 
migliorare l’affiatamento tra i 
compagni, le abilità e le compe-
tenze individuali.

Scelta molto complicata per 
la classe è stata la decisione 
del nome di questo nuovo 
compagno, ma dopo molte 
riflessioni ne sono venuti 
a capo chiamandolo GIU-
LIO!

colloquicolloqui
con il padreconcon

Ultimamente ho sentito parlare molto 
di reliquie? Fin da bambino mi sfuggiva 
però il significato reale di questo motivo di 
devozione popolare. Leggendo qualcosa 
sull’argomento ho capito ancora meno: so-
no reliquie anche oggetti entrati in contatto 
con cose usate dal santo durante la vita.

 (Sabrina)

Gentile lettrice, non di rado quando vo-
gliamo bene ad una persona, o ci sentia-
mo amati da lei, conserviamo con cura le 
foto o i regali che ci fa. Se poi questa per-
sona viene a mancare quelle foto o quegli 
oggetti diventano subito per noi ancora 
più cari, diventano per noi come una “re-
liquia”. 

In effetti la parola reliquia viene dal lati-
no “reliquiae”: signifi ca “resti” e già que-
sto ci dà una prima indicazione. La reliquia 
ha a che fare con ciò che resta di una per-
sona che non c'è più.

Di qui l’uso dei cristiani, fi n dai primi se-
coli della Chiesa, di conservare le reliquie 
di coloro che hanno dato con la loro vita 
una particolare testimonianza di amore a 
Cristo. Farne oggetto di venerazione e di 
preghiera diventa perciò per la Comunità 
un incoraggiamento ad amare e a seguire 
il Signore Gesù con la loro stessa inten-
sità.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica
“Colloqui con il padre”
tramite posta elettronica:
parrocchiadioderzo@libero.it
oppure inviate a:
Parrocchia San Giovanni Battista,
Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

Giovani
in Dialogoin Dialogo

bOmbre
A volte siamo come ombre,
lì
per terra
inesistenti in assenza di una persona
in carne ed ossa.
Ombre
che si lasciano calpestare.
Ombre
fragili come foglie in autunno.
Ombre
che sono e non sono.
Ombre
che seguono solo la ragione della loro gg gg
esesisistetenznza.a.
DiDiveventntiaiamomo ccomome e lolororo
chchhe e nononn popopp sssssssonononono o oo nonoon n n vvveneneneniirire e cacacalplplplpesesee tatatete
mamamm ccononontitinununuuanannannoo adaddd eeesisiiststststererereee
seseseenznzn a a mumummum ttatatat reree mmmmmaiaiai..
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GIORNATA DI STUDIO: PREADOLESCENTI E FEDE

LA FATICA DI CRESCERE
Desiderio di autonomia e paura di fare scelte sbagliate

Domenica 27 gennaio i coordinatori dei catechisti 
del Triveneto, insieme ai direttori degli uffici catechi-
stici e a tantissimi catechisti impegnati con i preadole-
scenti, si sono incontrati a Zelarino per un pomeriggio 
di studio sul tema dei preadolescenti. Era presente 
anche il vescovo Corrado nella sua veste di delegato 
per la dottrina della fede, l’annuncio e la catechesi. 

Relatrice la professoressa Alessandra Augelli, do-
cente di pedagogia della famiglia presso l’Università 
Sacro Cuore di Piacenza. 

Dopo un saluto di don Danilo Marin, delegato re-
gionale per la catechesi, ha introdotto l’argomento 
don Giorgio Bezze, direttore dell’ufficio catechistico 
diocesano di Padova. 

Siamo partiti, com’è giusto, dal Vangelo, da quel 
brano che vede Maria e Giuseppe perdere Gesù e 
cercarlo per tre giorni, per poi ritrovarlo nel tempio 
fra i dottori e sentirsi dare quella risposta spiazzante: 
“Perché mi cercavate?”.

Anche la Santa Famiglia ha attraversato il periodo 
critico e delicato della preadolescenza, e dico tutta la 
famiglia perché è una fase che si attraversa tutti insie-
me ed è importante che i ragazzi ci sentano accanto. 
È un’età complessa, ricca di emozioni contrastanti, 
tristezza ed euforia, desiderio di auton omia e paura di 
fare scelte sbagliate.

Importantissimo è ascoltarli e osservarli, piuttosto 
che puntare su ciò che abbiamo noi da dire a loro. 

Cosa osserviamo in loro? Qual è la situazione in cui 
si trovano? Il loro mondo comincia a scricchiolare, 
anche se non è la rottura che ci sarà nell’adolescenza. 
Ci sono le prime domande provocatorie. 

La professoressa Augelli ci ha raccontato la storia 
di Teresin che non voleva crescere (Gianni Rodari). È 
la storia di una bambina che perde il papà in guerra e, 
quando gli adulti le dicono che da grande capirà, re-
agisce rifiutandosi di crescere. Accetterà di farlo poi, 

ma solo un pochino, quando la nonna avrà bisogno di 
aiuto. La nonna la stimola con una necessità concre-
ta, e proprio di concretezza hanno bisogno i ragazzi. 
Teresin accetta di crescere non per sé, ma per dare un 
aiuto e di aiuto in aiuto, e quindi di crescita in crescita, 
arriverà a sconfiggere un gigante. La storia di Alice 
nel paese delle meraviglie che diventa grande, poi 
piccola, e fatica a trovare la sua misura, ci insegna che 
i ragazzi stentano a ritrovarsi nei cambiamenti fisici 
che comporta la crescita. 

La fatica di crescere è un tratto comune, ed è legata 
anche al confronto con le prime sofferenze, con la per-
dita. Ci racconta che in un laboratorio autobiografico 
l’80% di loro faceva domande sulla morte. Questo 
si spiega col fatto che la preadolescenza è come una 
nuova nascita, ma si perde il se stessi di prima, e met-
tere in conto la perdita è faticoso anche per noi adulti. 

Hanno bisogno di essere sollecitati con compiti ben 
precisi, la crescita non è solo individuale, bisogna 
crescere nella società.

Sono importantissime le amicizie, anche perché li 
portano fuori dall’orbita familiare.

Quanto alla Fede, hanno bisogno di trovare qualco-
sa che abbia senso per sé e sono affascinati da adulti 
che abbiano il coraggio di mettersi in ricerca con loro. 

Tanti altri spunti interessanti sono venuti dell’in-
tervento della professoressa, impossibile riportare 
tutto, ma lo si troverà sul sito della diocesi fra qualche 
giorno. 

Nella seconda parte del pomeriggio ad una sana 
quanto veloce ricreazione sono seguiti i lavori di 
gruppo, che mi hanno fatto ancora una volta apprezza-
re la ricchezza che trovo negli amici catechisti, la loro 
competenza e passione. Anche questo è un aspetto che 
arricchisce e dà gioia in queste occasioni. 

Annalaura

Furlanetto Irene e Rado Ilaria
classe 3^B socio sanitario

Cogliendo una disponibilità offerta dalle istituzioni scolastiche del territorio, il giornale apre lo 
spazio ad una rubrica, intitolata Giovani in Dialogo, che rispecchi gli interessi e la visione delle nuove 
generazioni. L’obiettivo è di costituire un luogo di ascolto e di confronto. 

UNO SCHELETRO COME COMPAGNO DI CLASSE
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LA PIAGA DEI SEQUESTRI E DELLE 
VIOLENZE 

I missionari che raggiungono il rico-
noscimento del loro martirio da parte 
della Chiesa costituiscono quasi la 
punta dell’icebeg di questo calvario 
contemporaneo: è quasi impossibile infatti 
compilare l’elenco di vescovi, sacerdoti, 
suore, operatori pastorali, semplici cattolici, 
operatori umanitari o membri di organizza-
zioni internazionali, che vengono aggrediti, 
malmenati, derubati, minacciati. Come è 
impossibile censire le strutture cattoliche 
a servizio dell’intera popolazione, senza di-

stinzione di fede o di etnia, come scuole, 
ospedali, centri di accoglienza,. che sono 
state assalite, vandalizzate o saccheggiate. 
Particolare dolore provocano poi le chiese 
profanate o incendiate, le statue e le imma-
gini sacre distrutte, i fedeli aggrediti mentre 
sono raccolti in preghiera. Agli elenchi prov-
visori stilati annualmente dall’Agenzia Fides, 
deve sempre essere aggiunta la lunga lista 
dei tanti, di cui forse non si avrà mai notizia o 
di cui non si conoscerà neppure il nome, che 
in ogni angolo del pianeta soffrono e pagano 
con la vita la loro fede in Gesù Cristo. 

Si è ormai purtroppo diffuso in diversi conti-
nenti il sequestro di sacerdoti e suore: alcuni 
si sono conclusi in modo tragico, come si 
evince anche dall’elenco dei missionari uc-
cisi, altri con la liberazione degli ostaggi, altri 
ancora con il silenzio. In Nigeria, specie negli 
stati meridionali, sono aumentati i rapimenti a 
scopo estorsivo di preti e religiosi, la maggior 
parte vengono liberati dopo pochi giorni, in 
alcuni casi però con conseguenze devastanti 
per la loro salute fisica e psichica. Analogo fe-
nomeno è frequente anche in America Latina. 

Sulla sorte del gesuita italiano p. Paolo 
Dall’Oglio, rapito il 29 luglio 2013 a Raqqa, 
in Siria, si sono rincorse in questi anni tante 
voci, senza nessuna conferma. Il suo rapi-
mento non è mai stato rivendicato.

Da tempo non si hanno notizie di p. Ga-
briel Oyaka, religioso nigeriano spiritano 
(Congregazione dello Spirito Santo), rapito il 
7 settembre 2015 nello Stato di Kogi. Anche 
della missionaria colombiana suor Gloria 
Cecilia Narvaez Argoty, rapita l’8 febbraio 
2017 nel villaggio di Karangasso, in Mali, 
dal gruppo Al Qaeda del Mali, da qualche 
tempo non si hanno notizie certe. È tuttora 
nelle mani dei suoi sequestratori padre 
Pierluigi Maccalli, della Società delle 
Missioni Africane (SMA), che nella 
notte tra il 17 e il 18 settembre, è 
stato rapito in Niger, nella missione 
di Bamoanga.

I MISSIONARI UCCISI NELL’ANNO 
2018

Città del Vaticano (Agenzia Fi-
des) – Nel corso dell’anno 2018 so-
no stati uccisi nel mondo 40 missiona-
ri, quasi il doppio rispetto ai 23 dell’anno 
precedente, e si tratta per la maggior parte 
di sacerdoti: 35. Dopo otto anni consecutivi 
in cui il numero più elevato di missionari uc-

cisi era stato registrato in America, nel 2018 
è l’Africa ad essere al primo posto di questa 
tragica classifica. 

Secondo i dati raccolti dall’Agenzia Fides, 
nel 2018 sono stati uccisi 40 missionari: 
35 sacerdoti, 1 seminarista, 4 laici. In Africa 
sono stati uccisi 19 sacerdoti, 1 seminarista 
e 1 laica (21); in America sono stati uccisi 
12 sacerdoti e 3 laici (15); in Asia sono stati 

uccisi 3 sacerdoti (3); in Europa è stato 
ucciso 1 sacerdote (1).

Usiamo il termine “missionario” per tutti 
i battezzati, consapevoli che “in virtù del 
Battesimo ricevuto, ogni membro del 
Popolo di Dio è diventato discepolo mis-
sionario. Ciascun battezzato, qualunque 
sia la sua funzione nella Chiesa e il grado 
di istruzione della sua fede, è un soggetto 
attivo di evangelizzazione” (EG 120). Del 
resto l’elenco annuale di Fides ormai da 
tempo non riguarda solo i missionari ad 
gentes in senso stretto, ma cerca di regi-
strare tutti i battezzati impegnati nella vita 
della Chiesa morti in modo violento, non 

espressamente “in odio alla fede”. Per questo 
si preferisce non utilizzare il termine “martiri”, 
se non nel suo significato etimologico di “te-
stimoni”, per non entrare in merito al giudizio 
che la Chiesa potrà eventualmente dare su 
alcuni di loro. 

Anche quest’anno molti missionari hanno 
perso la vita durante tentativi di rapina o di 
furto, compiuti anche con ferocia, in contesti 
sociali di povertà, di degrado, dove la violen-
za è regola di vita, l’autorità dello stato latita 
o è indebolita dalla corruzione e dai compro-
messi, o dove la religione viene strumentaliz-
zata per altri fini. Ad ogni latitudine sacerdoti, 
religiose e laici condividono con la gente 
comune la stessa vita quotidiana, portando 
la loro testimonianza evangelica di amore e 
di servizio per tutti, come segno di speranza 
e di pace, cercando di alleviare le sofferenze 
dei più deboli e alzando la voce in difesa dei 
loro diritti calpestati, denunciando il male e 
l’ingiustizia. Anche di fronte a situazioni di 
pericolo per la propria incolumità, ai richiami 
delle autorità civili o dei 
propri superiori reli-
giosi, i missionari 
sono rimasti al 
proprio posto, 
consapevo-
li dei rischi 
che corre-
vano ,  pe r 
essere fedeli 
agli impegni 
assunti. 

nel mondo

ORIZZONTE 
MISSIONARIO
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Immagini di coltivazione della terra in Benin, Paese dal quale scrive padre Gildas per 
ringraziare il Gruppo Missionario e la Parrocchia di Oderzo degli aiuti raccolti.

Nell'immagine più in alto, padre Pierluigi Maccalli, rapito in Niger nello scorso settembre
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Sabato 9 febbraio - Giornata del Banco Farmaceutico 

DISPENSARE FARMACI E PAROLE AMICHE
Il giorno di apertura del Banco Alimentare e 

della Distribuzione Farmaci arrivo, come il so-
lito, un po’ di corsa per il ritardo. Al piano terra 
c’è movimento: gente che viene a prendere 
la sua cassetta di provviste, volontari che di-
stribuiscono mentre approfittano per parlare 
un po’ con le persone. Mi affaccio al piccolo 
ufficio lì a destra, c’è Francesco, da poco 
responsabile della San Vincenzo al posto di 
Elvira, fino a qualche tempo fa trovavo lei. Un 
saluto, due parole per aggiornarci su qualche 
situazione che seguiamo insieme, poi salgo. In 
corridoio ci sono alcune persone che aspet-
tano, anche un paio di bambini. La porta della 
nostra sede è chiusa, perché ufficialmente 
non saremmo aperti, ma dentro c’è Mariano 
che sistema un po’ di carte. Mi fermo un 
momento anche con lui e proseguo fino alla 
stanza del gruppo Caritas Distribuzione Far-
maci. Lì vedo seduta una giovane signora. Ha 
un bambino piccolo in braccio e un’altra più 
grande accanto a lei. La bimba non si è voluta 
sedere sulla sedia vicina, preferisce stare in 
piedi, stretta alla mamma, però quando Sere-
na le offre una caramella si sente incoraggiata 
e accetta. La donna parla con Serena, le sta 
raccontando un po’ di problemi di famiglia. È 
questa la cosa più importante, far sentire alle 
persone vicinanza e partecipazione alle loro 
sofferenze, dar loro modo di parlare e magari 
di sfogarsi. Per consegnare qualche farmaco 
basterebbero pochi minuti, ma non è questo, 
non solo, il senso del servizio. 

La distribuzione di farmaci è un’attività relati-
vamente nuova, ma i volontari che compongo-
no il gruppo sembra la svolgano da una vita. 
In un certo senso è così, perché sono tutti 
operatori della sanità, abituati al contatto con 
la gente, capaci di ascolto. Lo abbiamo notato 

subito e ci sentiamo molto in sintonia con loro 
per questo modo di accogliere le persone. 
Contiamo anche molto su di loro per il servi-
zio coordinato che stiamo organizzando tra i 
vari gruppi Caritas. Proprio di loro, del lavoro 
prezioso che svolgono, è importante che vi 
parli oggi, perché presto, sabato 9 febbraio, 
ci sarà la raccolta del Banco Farmaceutico e 
tutti potranno aiutare. Come? Acquistando un 
farmaco da donare.

Si tratta di farmaci che non richiedono la 
presentazione di ricetta medica, quelli che 
le persone conoscono e usano abitualmente 
in famiglia, soprattutto per i bambini. Molti di 
quelli che si rivolgono a noi hanno famiglie 
con bambini piccoli, ma ci sono anche adulti, 
italiani e stranieri. È necessario dimostrare la 
difficoltà economica, anche semplicemente 
con l’invio da parte della San Vincenzo, della 
Caritas, degli assistenti sociali. Chiunque pe-
rò sia al corrente di una situazione di bisogno 
ce la può segnalare. Faremo il possibile per 
verificare e metterci in contatto con la massi-
ma discrezione. Come pure potete segnalare 
il servizio a qualcuno che pensiate possa 
averne bisogno. 

Precisiamo anche che le farmacie non trag-
gono alcun guadagno extra da quest’inizia-
tiva, per ospitare la quale pagano anzi una 
quota di iscrizione.

Vi aspettiamo dunque sabato 9 febbraio 
nella farmacie che aderiscono: sono Favero e 
Life a Oderzo, Dal Magro a Piavon e Ferrari a 
San Polo. Contiamo che siate numerosi e per, 
quanto potete, generosi.

Grazie

Annalaura
del Centro di Ascolto “amico”

Centro di Centro di AAscolto Amicoscolto AmicoODERZO INCONTRA 
DON LUIGI CIOTTI
Collegio Brandolini, 10 febbraio, ore 10

Il gruppo di Associazioni di Volontariato opitergine “Insie-
me diamo luce “, con il sostegno e il patrocinio del Comune 
di Oderzo e con la collaborazione del C.S.V. di Treviso, hanno 
organizzato, un incontro con don Luigi Ciotti, Presidente e 
fondatore di LIBERA. La partecipazione è libera e l’invito è 
rivolto a tutta la popolazione. L'evento si terrà domenica 10 
febbraio, alle ore 10, presso il Collegio Brandolini-Rota. 

Tema della conferenza: Orizzonti di giustizia sociale: Oder-
zo incontra don Ciotti.

L'argomento presentato è attinente alla commemorazione 
della ventiquattresima edizione della Giornata della memoria, 
in ricordo delle vittime innocenti delle mafie, che si conclude-
rà a Padova il 21 marzo. Oderzo rappresenta una delle tappe 
che don Ciotti si propone di percorrere nell’ambito del nostro 
Nord-Est e che vedrà coinvolti, oltre il Veneto, anche il Friuli 
Venezia Giulia e le province autonome di Trento e Bolzano. 
Il tour è un'occasione di riflessione sui valori della giustizia 
e di rilancio ambientale ed ecologico. Le vittime, infatti, non 
sono solo le persone ma anche interi luoghi distrutti e calpe-
stati. Tuttavia, per don Ciotti questa non dovrebbe limitarsi ad 
essere solo la giornata della memoria, ma anche e soprattutto 
dell’impegno e della responsabilità concreta per poter operare 
effettivi cambiamenti.

Associazioni di volontariato
Insieme diamo luce

Don Luigi Ciotti na-
sce a Pieve di Cado-
re il 10 settembre del 
1945. Trasferitosi con la 
famiglia a Torino cinque 
anni più tardi, dà vita nel 
1965 al Gruppo Abele, 
un gruppo di impegno 
giovanile creato con al-
cuni amici, che prevede 
- tra l’altro - la nascita 
di comunità per adole-
scenti alternative alla 

prigione e un progetto educativo nelle carceri minorili. 
Negli anni intensifica l’opera di denuncia e di con-

trasto al potere mafioso costituendo nel 1995 l’As-
sociazione Libera-Associazioni, nomi e numeri contro 
le mafie, una rete che raggruppa qualche migliaio di 
associazioni e nuclei d’impegno sociale. All'ultima 
edizione del premio Gambrinus Mazzotti, ha ricevuto il 
17 novembre scorso a San Polo di Piave il premio Ho-
noris Causa per il coraggioso impegno nei confronti 
degli ultimi, per la lotta ad ogni genere d'illegalità e per 
la difesa dell'ambiente e del paesaggio.

Mattia (I secolo), apostolo di Gesù nato a 
Beit Lehem. Proselito di secondo rango, oscu-
ro e dimenticato tra i discepoli, venne eletto 
apostolo al posto di Giuda (33 d.C.), sorteg-
giandolo tra i discepoli che avessero “visto i 
miracoli del Signore e udito l’insegnamento” 
(Jacopo da Varazze). Fu presente a Gerusa-
lemme all’evento della Penteco-
ste (Atti degli Apostoli, 1, 13) e 
alla Dormizione (Assunzione) di 
Maria “trasportati là da una nube” 
(Giuseppe di Arimatea, Transitus 
Beatae Mariae Virginis, VIII).

Evangelizzò la Macedonia (ove 
fu incarcerato e subito liberato dal 
Signore “con una gran luce che lo 
sollevò da terra e spezzò le sue 
catene”) e la Giudea, ove “apriva 
alla luce gli occhi dei ciechi, cac-
ciava i demoni e restituiva la dritta 
andatura agli zoppi, l’udito ai sor-
di e la vita ai morti” (Jacopo da 
Varazze, Legenda aurea, 1298). 
Dotato di “mente virtuosa, animo 
misericordioso, forte e costante 
nelle avversità”, subì il martirio 
tramite lapidazione e decapitazione. Patrono 
dei bechèri, a san Mattia è stato attribuito un 
apocrifo gnostico Vangelo di Mattia che, usato 
dal teologo siriano Basilide (II sec.), conteneva 
una rivelazione segreta di Gesù e la dottrina 
della Mortificazione Cristiana, ossia la disci-

plina che consiste nell’assoggettare il corpo 
all’anima, di “combattere contro la carne e a 
maltrattarla, senza concedere alcuna licenza 
al piacere, ma accrescere la forza dell’anima 
per mezzo della fede e della sapienza” (Cle-
mente Alessandrino, Stromatum, III, 4). 

Le reliquie del santo furono portate nelle 
basiliche di Santa Maria Maggiore di Roma 
(“sotto una pietra di marmo rosso-porpora”), 
nella chiesa abbaziale di Trier (Treviri in Rena-
nia) e nella basilica di Santa Giustina a Padova 
(nell’arca addossata all’altare con bassorilievo 
del santo realizzato nel 1562 da Giovanni 

Francesco de Surdis). È 
stato un fiorente centro di 
cultura dal XIII al XVIII se-
colo il monastero camaldo-
lese di San Mattia di Muran 
dotato di una biblioteca di 
12 mila volumi (dispersa 
con le nefande soppressio-
ni napoleoniche), mentre è 
tuttora esistente nella catte-
drale di Belluno l’altare fatto 
erigere nel 1331 dal nobile 
bellunese Federico degli 
Azzoni, membro dell’Ordi-
ne dei Cavalieri Gaudenti 
e proprietario dei masi di 
Pianaz e Mareson in Val 
Zoldana (F. Pellegrini, Ba-
liato dai Coi, 7/02/2017).

Il 24 febbraio segna l’inizio della Cuarantìa 
de San Matìa, chiamata anche “stajón de i 
vent” (o “sventa) de San Matìa). Il proverbio 
avverte che “se venta a San Matìa, venta par 
na cuarantìa” (ossia “el vent de San Matìa ’l 
dura na cuarantìa), come è accaduto nel 2018.

Il Santo del mese
a cura di Giuliano Ros

SAN MATTIA (24 febbraio)

Simone Martini, San Mattia (1319)
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Educazione e

Per la prima volta quest’anno, il 24 gennaio, si è cele-
brata la Giornata Mondiale dell’Educazione, voluta 

dall’UNESCO per sensibilizzare l’opinione mondiale sulle 
emergenze educative. In particolare si mette in evidenza 
che ben 265 milioni di bambini e adolescenti nel mondo 
non frequentano o non completano la scuola. Le cause 
dell’abbandono scolastico sono diverse; principalmente si 
fa riferimento alla povertà, ai conflitti armati e alle discri-
minazioni. Per l’Italia, invece, l’abbandono scolastico, nuo-
vamente in incremento, è dovuto, secondo i dati riportati, 
alla delinquenza minorile, alla mancanza di educazione in 
famiglia e alla diffusa crisi di valori. Fa “impressione” ve-
dere questa differenza rispetto alle cause. Da un lato guerre 
e povertà, dall’altro la mancanza di valori e di educazione 
in famiglia. In ogni caso si tratta di un subire da parte dei 
nostri ragazzi, che sono sempre e comunque vittime. Nella 
nostra società, all’apparenza così in salute, benestante, le 
crepe diventano lentamente voragini, perché sono subdole, 
invisibili, e troppo spesso ci ritroviamo a dover correre ai 
ripari, risvegliati bruscamente dai problemi o, peggio, dalle 
tragedie.

Mi piace notare la vicinanza temporale di questa giornata 
mondiale con il 31 gennaio, San Giovanni Bosco, che per 
l’educazione e la prevenzione ha fatto molto.

L’educazione deve tornare al centro dell’interesse di 
tutti. Ma quando si parla di educazione non si parla sola-
mente del mondo della scuola. Mons. Zani, segretario della 
Congregazione per l’educazione cattolica, così si esprime 
in occasione di questa giornata mondiale: “Il primo luogo 
dell’educazione è la famiglia. I primi passi per uscire da se 
stessi, per apprendere lo stile, i valori, un’etica, comporta-
menti e così via, sono in famiglia“. Sono parole così sem-
plici eppure così fondamentali. Ma concretamente si fatica 
ad agire in modo sistematico per guarire le ferite di quello 
che oggi è l’anello debole educativo, ovvero la relazione 
genitori-figli.

Le politiche a sostegno delle famiglie non dovrebbero 
ridursi a dei semplici contributi economici, come ad esem-
pio quelli destinati alle spese per gli asili nido. Sostegno 
alla famiglia significa sostegno al suo benessere, non solo 
economico, ma educativo. La famiglia è fragile perché le 
relazioni al suo interno lo sono. La dottoressa Maura Man-
ca, presidente dell’Osservatorio nazionale sulla adolescen-
za e psicoterapeuta, rileva che dalle interazioni genitore-
bambino sempre più scadenti derivano addirittura gran 
parte dei disturbi psicopatologici dell’infanzia e dell’ado-
lescenza. È evidente, quindi, come tutto sia collegato, ed è 
importante ribadirlo, per quanto possa sembrare scontato. 
I genitori, non solo la scuola, vanno sostenuti nei loro 
compiti educativi e messi nelle condizioni di dedicarsi con 
competenza ai loro figli, con la giusta calma e il tempo ne-
cessario, non solo quello rubato alle incombenze lavorative. 
Per concludere, ben vengano giornate come questa, che 
possono portare ad azioni più incisive ed efficaci a partire 
dalle nostre comunità.

Silvia Da Dalt

formazione

Appuntamento annuale a Casa Moro
Ciclo di incontri “io noi tu” - Dedicato alle coppie

I NOSTRI FIGLI CRESCONO
RI-CRESCIAMO CON LORO

Il Centro di Consulenza Familiare, sostenu-
to dalla Fondazione Moro, da dieci anni or-
ganizza incontri di formazione per coppie. “I 
nostri figli crescono. Ri-cresciamo con loro” 
è stato il tema proposto quest’anno.

Gli incontri si sono svolti venerdì 11 e 
18 gennaio 2019, gu idati dal relatore prof. 
Raffaello Rossi di Bologna.

Venerdì 25 gennaio alcune consulenti han-
no svolto attività di laboratorio con i genitori 
divisi in gruppi.

Il prof. Raffaello Rossi ha 
insistito sul fatto che educa-
re significa promuovere 
le risorse. Per questo 
è molto importante 
la comunicazione in 
ogni suo aspetto, ver-
bale, non verbale e 
anche emozionale.

Infatti si instaura 
una relazione diretta 
tra la comunicazione 
nella coppia e il compor-
tamento dei figli.

Questi “respirano” il clima 
che c’è in famiglia e vedono come 
modelli i genitori. Perciò è necessario che 
essi considerino l’amore non un impulso, ma 
un progetto che si costruisce per raggiungere 
una finalità: i genitori devono essere sempre 
consapevoli dell’obiettivo del loro progetto 
per essere testimoni e offrire modelli com-
portamentali che favoriscano l’autonomia. In 
questa direzione devono orientare i loro inter-
venti offrendo ai figli l’esempio, mantenendo 
le promesse, assumendosi la responsabilità 
delle proprie scelte ed azioni, sostenendo i 

sogni dell’altro, dicendo dei sì e dei no reali, 
domandando ciò che ciascuno vuole, permet-
tendosi di essere gentili, divertiti, considerati, 
autentici e autonomi.

Inoltre è molto importante che i genitori 
facciano crescere l’autostima nei figli e li abi-
tuino ad esprimere le loro emozioni, perché 
sono queste a suscitare pulsioni e desideri e a 
spingere all’azione e all’impegno.

Quindi è utile che i bambini siano stimolati 
alla curiosità, a guardarsi intorno, a coltivare 
passioni, perché reggano bene l’impegno e il 
dovere.

Quindi i genitori dovrebbero trasmettere 
positività, perché sono questi i fattori che 
permettono di crescere bene.

Inoltre devono educare a “volare”: secondo 
un proverbio algonchino (lingua dei nativi 
Indiani canadesi), i genitori donano due cose 
ai figli: le radici e le ali. Tanto più in profondi-
tà andranno le radici, tanto più ai figli spunte-
ranno le ali. Tanto più i figli sperimenteranno 
protezione ed esposizione, tanto meglio impa-
reranno a volare.

Nell’ultima serata, il 25 gennaio, si sono 
svolti i laboratori, guidati dalle Consulenti 
familiari di Casa Moro. Le coppie sono state 

divise in gruppi e, attraverso test ed eser-
cizi di attivazione, hanno avuto 

la possibilità di interiorizzare 
quanto era stato loro pro-

posto dal prof. Rossi e di 
confrontarsi sul proprio 
vissuto.

Dalle loro testimo-
nianze è emerso che 
gli incontri sono sta-
ti un arricchimento 
personale e di coppia, 

un’esperienza bella e 
importante, una tappa 

nel percorso formativo, 
un’occasione di crescita. 

Riportiamo due frasi significa-
tive scritte sul questionario finale 

proposto alle coppie:
“Noi genitori dobbiamo essere l’arco che 

lancia i figli.”
“L’amore reciproco proietta bellezza sui 

figli.”

 Le Consulenti di Casa Moro - 
Centro di Consulenza Casa Moro - 31046 

ODERZO (TV)-Via Postumia 6/B
tel.349 333 3200

e-mail: casamoro.oderzo@gmail.com
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LibriLibri
FERRUCCIO MAZZARIOL

La mia Treviso
Passeggiate nella Marca

“La mia Treviso” inizia con la descrizione di un viaggio nel capo-
luogo di Provincia, visto da un bambino di otto anni. Il suo primo 
ricordo è della primavera del 1946, in una domenica tetra e piovosa. 
La comitiva di bambini era partita dalla stazione di Ponte di Piave, 
superando subito una traballante passarella costruita dai tedeschi, e 
grande era la curiosità di vedere la città.

La stazione ferroviaria di Treviso, a distanza di due anni era ancora 
colma di macerie, l’edificio dei treni era accartocciato su se stesso; 
distrutto il ponte sul fiume Sile, sostituito temporaneamente da una 
passarella fatta alla buona. Le cupole del duomo presentavano vi-
stose ferite dal bombardamento del 7 aprile 1944, un venerdì santo.

Toccante è la testimonianza dell’autore sull’attacco aereo vissuto 
da casa, ad una ventina di chilometri di distanza. La padrona di casa 
stava mescolando la polenta in una “caliereta” posta sopra la cucina 
economica, quando si avvertirono nettamente un boato fortissimo 
e il fragore delle bombe cui facevano eco esplosioni ininterrotte e 
paurose che spostavano l’aria fino al Piave e oltre. In lontananza, 
sopra Treviso si vedevano le vampate degli incendi e cortine enormi 
di fumo. Un rosso immenso si espandeva dovunque e l’aria calda 
sembrava raggiungere la Grasseghella.

La famiglia trovò riparo più sicuro nella fattoria degli zii dove i pa-
renti disposti intorno alla lunga tavola di legno scuro stavano cantan-
do le litanie del Rosario che la zia aveva intonato prima di desinare.

Il viaggio in Treviso e nella Marca propone, tuttavia, luoghi e mo-
menti meno drammatici e offre personaggi curiosi. Dal duca Alfonso 
Della Piave, che si muove nel tempo e nella storia alla contessa Ma-
ria Beatrice Della Galea, la donna ideale, frutto di una fantasia tenera 
e gentile. I ritrovi sono le osterie e le botteghe caratteristiche e i punti 
d’incontro più frequentati da Piazza del 
Grano alla chiesa della Madona Granda.

Lo sguardo storico si apre a ventaglio 
dalle origini ai giorni nostri: le vicende 
trevigiane, i da Romano, i da Camino; 
gli Scaligeri e i Carraresi; la domina-
zione veneziana; Napoleone, il Lombar-
do- Veneto, la Grande Guerra, l’ultimo 
conflitto mondiale. 

 (gm)

“La mia Treviso: passeggiate nella 
Marca” di Ferruccio Mazzariol, Santi 
Quaranta editore, 2016; pagine 180.

Ferruccio Mazzariol è nato il 16 marzo 
1939 a Ponte di Piave, località Grasse-
ghella, dove i genitori gestivano un “bo-
teghin” di alimentari, coloniali, droghe-
ria e chincaglieria. Prima di diventare 
editore fondando la casa Santi Quaranta 
nel 1989, si è dedicato all’attività di 
scrittore e di saggista, e ha collaborato 
a testate come l’Osservatore Romano e 
Avvenire. Tra i libri pubblicati, il più co-
nosciuto è “Il Paese dei Gelsi” arrivato a 
dieci edizioni. È il ritratto del paese na-
tale, intorno agli anni cinquanta, caratterizzato da una vita semplice 
e da un repertorio di personaggi curiosi.

L’eroe di Tortona
È stato commemorata a Montecitorio, 

nella Sala della Lupa, la figura di Ernesto 
Cabruna, nato a Tortona, uno degli assi della 
prima guerra mondiale. Passato alla storia 
anche per la battaglia aerea nel cielo di Pon-
te di Piave, immortalata da Beltrame sulla 
copertina della Domenica del Corriere. Il 
carabiniere pilota effettuò novecento ore di 
volo di guerra. Nelle prime settimane dopo 
Caporetto fu compagno di Giannino Ancil-
lotto nell’epica impresa della distruzione 
del Draken Ballon austriaco di Rustignè. Il 
pilota di Tortona riposa al Vittoriale, accan-
to a Gabriele D’Annunzio con il quale prese 
parte all’impresa di Fiume.

Alla commemorazione, tenuta a Mon-

tecitorio il 15 gennaio, ha partecipato una 
delegazione opitergina guidata da Vito Mar-
cuzzo, autore del libro storico “Gloria e so-
litudine” edito da Gianni Sartori. Al tavolo 
dei relatori inoltre Renzo Toffoli, coautore, 
gli on. Rossana Boldi e Raffaele Volpi, la 
prof. Luisa Ongetta.

Alla cerimonia sono intervenute rappre-
sentanze del Rotary Club, con Trovalusci, 
Favrin, Fabrizio; dell’Associazione nazio-
nale Carabinieri; Marchetto; Fregonese; au-
torità militari, civili e un centinaio d’invitati 
provenienti da Tortona e da Roma.

La pubblicazione sul “carabiniere volan-
te” è stata inserita nelle biblioteche della 
Camera dei Deputati e del Senato.

LA NASCITA DEL PARTITO
POPOLARE A TREVISO

La Vita del Popolo di Treviso ha dedicato, nel numero del 20 gennaio 

scorso, un “primo piano” sulla nascita del partito popolare nella Marca 

in gennaio 1919.
Nel centenario dall’approvazione del programma redatto da don 

Sturzo ed altri esponenti del cattolicesimo italiano, Ivano Sartor rac-

conta i primi passi del partito fondato per incanalare la partecipazione 

di massa dei cattolici. Le premesse erano state poste attraverso l’azio-

ne sindacale, sviluppatasi di più e meglio che in altre realtà dell’Italia 

settentrionale, ottenendo rilevanti risultati di aggregazione sociale 

attorno alle Leghe Bianche.a
In deroga al divieto per i sacerdoti di assumere ruoli di dirigente nei 

partiti, il primo direttivo, appoggiato dal settimanale cattolico trevi-

giano, comprendeva sei sacerdoti: don Ferdinando Pasin di Treviso, 

don Silvio Celotto di Conegliano, don Carlo Bernardi di Asolo, don 

Amedeo Antonello di Valdobbiadene, il prof. Costante Chimenton di 

Treviso e mons. Domenico Visintin, decano di Oderzo. 

PICCOLI POETI, AMICI DI HARRY POTTER
Nella fabbrica dei libri gli alunni della scuola elementare ‘A. Fogaz-
zaro’ di Levada zaro’ di Levada 

Sono state ospiti della Grafica Veneta di Trebaseleghe (Padova), 
la fabbrica dei libri che ne produce 150 milioni all’anno, le classi 4^ 
e 5^ sezione A della scuola primaria “A. Fogazzaro” di Levada di 
Ponte di Piave, accompagnate dalle maestre e dalla dirigente dott.
ssa Bruna Borin.

La visita guidata allo stabilimento che ha stampato nel mondo la saga di 
Harry Potter è il premio per gli alunni che hanno partecipato al concorso di 
poesia dedicato a Mario Bernardi.

Sono stati ripresi, nella foto di Roberto Carrer coordinatore del premio, 
subito dopo aver assistito dal vivo alla ‘nascita’ del volume che racconta l’en-
nesima avventura del maghetto più famoso al mondo.

Nella riproduzione, sopra, la poesia visiva creata con il metodo Caviardage, 
grazie alla contaminazione di più tecniche espressive. Il frutto di questo lavoro 
di gruppo ha meritato una speciale segnalazione della giuria.
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Il concorso "I Colori del Natale" 
indetto da Dametto Garden Center anche quest’anno ha avuto 
un grande successo partecipativo, tra la soddisfazione degli 
alunni di tutte le Scuole opitergine, i docenti e i promotori 
dell’iniziativa culturale. 
Si sono qualificati i seguenti vincitori:
1° classificato: Scuola Infanzia di Camino 
2°classificato: Scuola Infanzia Tre Piere di San Vincenzo
3° classificato: Scuola Primaria di Piavon 
Le premiazioni avverranno nel mese di Febbraio con riconosci-
menti anche per la partecipazione della scuola Infanzia Carmen 
Frova e dell’Istituto Brandolini.

“I CANTI DI BEPI DE MARZI”“I CANTI DI BEPI DE MARZI”
Compact Disc live del Concerto nel Duomo di Oderzo 

“Dio del Cielo, Signore delle cime, 
un nostro amico hai chiesto alla mon-
tagna…” è l’inizio del brano “Signore 
delle cime” conosciuto ed eseguito in 
tutto il mondo che il maestro compo-
sitore Bepi De Marzi scrisse ormai 
60 anni fa dedicandolo a un suo caro 
amico ed è stato il canto conclusivo 
che nel concerto del 20 ottobre 2018 
è riecheggiato nel Duomo di Oderzo, 
prima eseguito in maniera polifonica 
dal Coro ANA e poi, con l’accompa-
gnamento all’organo da parte dello 
stesso M° De Marzi, tutto il pubblico 
presente ha cantato all’unisono con 
profonda commozione ed entusiasmo 
da parte di tutti i presenti.

Tutto il concerto ha vissuto momen-
ti di vera emozione con le parole del 
m° De Marzi che presentava e intro-
duceva con arte descrittiva i suoi canti 
seguiti poi dalle splendide esecuzioni 
da parte del Coro ANA diretto dal m° 
Claudio Provedel che con arte canora 
hanno trasmesso grandi emozioni a 
tutti i presenti nello splendido Duo-
mo di Oderzo.

Emozioni che ancor oggi, a distanza 
di qualche mese, vivono nei cuori di 
chi era presente nel ricordo di quella 
splendida serata, ma emozioni che, 
grazie all’idea del Consiglio Direttivo 
del Coro ANA che ha deciso di effet-
tuare la registrazione audio del concer-
to, possono essere rivissute e rinnovate 
ascoltando il nuovo Compact Disc 
audio live che dal mese di gennaio è 
disponibile e fruibile a tutti. 

La registrazione è stata effettuata 
con grande professionalità dallo studio 
di registrazione internazionale “Teatro 
delle Voci Studios” e contiene tutti i 13 
brani eseguiti nel concerto, preceduti 
dalle relative presentazioni degli stessi 
da parte dell’autore che con parole 
adeguate ed esprimendo le motivazio-
ni che hanno ispirato le composizioni, 
prepara l’ascolto dei brani per una vi-
sione artistica e uditiva completa.

Il CD live comprende brani di De 
Marzi suddivisi in tre macro sezioni 
e precisamente “La Fede”, “La Me-
moria”, “Le Stagioni” e si sviluppa 
in un percorso canoro che comprende 
brani di fede cristiana e natalizi come 
ad esempio “Pastori” o “Maria lassù”, 
toccando temi particolari espressi nei 
brani “Nokinà” o “Le Voci di Nikola-
jewka”, o ancora, esprimendo amore 
per la natura come nei brani “Improv-
viso” o “Benia Calastoria”, fino ad 
arrivare al brano conclusivo “Signore 
delle Cime” che oltre a contenere il 
racconto di alcuni aneddoti da parte 
del compositore e all’esecuzione po-
lifonica del brano da parte del Coro, 
conclude il CD con il brano cantato 
con gioia all’unisono da tutti i presenti 
e accompagnato all’organo dal m° De 
Marzi.

Per chi fosse interessato, il CD è 
possibile reperirlo presso il negozio di 
dischi Ellepi di Oderzo e presso la Li-
breria Opitergina (Barbarotto) e Becco 
Giallo di Oderzo, oppure direttamente 
contattando il Coro ANA di Oderzo 
via email info@coroanaoderzo.it o al 
numero di telefono 3495471370.
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Quando trovo un po’ di tempo tutto per me, esulto di gioia e mi sembra 
di poter fare chissà che cosa. Ho rovistato e messo in ordine l’album del-
le fotografie e sono soddisfatto perché mi procura sempre un’emozione 
euforica, come di essere rientrato nel ventre di mia madre. L’emozione di 
ritrovarmi contemporaneamente fanciullo, adolescente, giovane e adulto, 
immerso nel liquido amniotico e di ringraziare chi mi ha messo al mondo. 
Dovrei prosternarmi a benedire Dio di avermi dato l’immensa gioia di 
diventare padre.

La mancanza anche per poco tempo dei figli e della moglie è frustrante, 
mi sento come un naufrago senza identità e questa sensazione di vuoto 
è terrificante!

Senza nessuna presunzione, ho la speranza di contribuire come un gra-
nellino di sesamo per migliorare il mondo, continuando a scrivere quello 
che penso, gratificato se i miei sogni sono condivisi. C'è sempre una 
sottotraccia politica in quello che scrivo, sono di sinistra, e non amo Ber-
lusconi, ma non amo neppure il populismo dei vari componenti di Grillo. 
Idem Salvini o Conte. Il popolo si fa annebbiare dai politici che invece di 
puntare il dito sui ricchi, danno la colpa ai più miserabili, mentre i ricchi 

sono sempre più ricchi, e i poveri sempre più poveri.
Io sono un sognatore, non mi pavoneggio perché scrivo su “il Dialogo”. 

Amo uno che scrive belle storie come lo scrittore ebreo Amos Oz, morto 
il 28 dicembre scorso a Tel Aviv. Non amava chi dice: “Adesso scrivo e 
basta”. Anche a me non sembra una cosa buona per un uomo “scrivere 
e basta”. Certo, ci si può accontentare di questo, ma un vero intellettuale 
non può non essere coinvolto nella società in cui vive, né esimersi di 
esprimere la sua opinione, anche quando non è popolare.

“Illuminare con le parole gli angoli bui, anche quando nessuno vuol 
vedere”. Ecco come lo scrittore israeliano ha risposto parlando della 
prospettiva di cui godiamo quando ci avviciniamo all’ultima parte della 
nostra vita.

Ci sono persone che alla mia età sono amareggiate, si comportano 
come se stessero per essere cacciate fuori da una festa in pieno svolgi-
mento. Io provo gratitudine. Sono grato per un bel libro. Per una buona 
conversazione. Per i miei figli e per le amicizie.

E Oz aggiungeva: "Trascorro molto tempo con i morti, ripenso alle per-
sone che ho conosciuto e amato nel corso della vita. Ci sono più persone 
che ho amato e oggi mi mancano, che persone che ho amato e sono 
ancora con noi.”

Anch'io nella mia vita ho ottenuto più di quanto sperassi. E mi considero 
fortunato.

Zorro

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza di esposizione 
del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui.  Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

LA POVERTÀ: 
TERMOMETRO
DELLA NOSTRA CIVILTÀ

Povertà e carità sono le facce di un’unica medaglia. 
Povertà assoluta è quando una persona o una famiglia 
non ha risorse economiche per le cose di prima neces-
sità e una vita dignitosa.

Secondo le statistiche ci sono oggi in Italia 5 milioni 
di persone che vivono in questa situazione.

Il “reddito di cittadinanza” e “quota 100” sono due 
argomenti quotidianamente martellati dai media. Due 
punti irrinunciabili che hanno permesso a due forze 
politiche molto diverse di mettersi insieme, firmare 
un contratto e dar vita al “Governo del cambiamento”.

La nomina poi del nostro Vescovo Corrado Pizziolo 
a Presidente ad interim della Caritas Nazionale mi dà 
l’opportunità di affrontare l’argomento nella nostra 
realtà locale.

Il Comune è l’istituzione che si occupa delle pro-
blematiche più importanti. Sul piano pratico, sempre 
in collaborazione col per sonale ed i servizi sociali del 
Comune, il vasto mondo del Volontariato è quello che 
affronta le emergenze e si misura con i bisogni delle 
persone in difficoltà.

Il Centro di Ascolto, la Caritas, il Banco alimentare, 
la San Vincenzo e tante altre associazioni, sono le 
sentinelle del territorio per le esigenze delle persone 
in difficoltà. Si è portati a pensare che siano solo gli 
extraco munitari fruitori di questi aiuti. Purtroppo non 
è così. Molti cittadini italiani bussano a queste porte! 
Altri, con discrezionalità, vengono visi tati dagli ope-
ratori a casa. 

L’Opitergino non è più “l’Eldorado” degli anni 
novanta. Vari settori, in primis l’edilizia, hanno avuto 
una crisi profonda, trascinando con sé molte picco-
le aziende. I grossi centri commerciali e le vendite 
“online” hanno fatto il resto. Tutto questo ha causato 
un lento ed inesorabile impoverimento, dovuto a man-
canza di reddito e disoccupazione.

Molti cittadini avevano investito i loro risparmi in 
azioni di Veneto Banca il cui valore è stato azzerato.

È dì questi giorni la notizia della probabile chiusura 
della sede storica dell’azienda Stefanel di Ponte di 
Piave, con la messa in Cassa Integrazione di tutti i 
dipendenti. Anche questo è un duro colpo che avrà 
ripercussioni sociali ed economiche nell’intero com-
prensorio. La memoria mi riporta ai tempi della sua 
quotazione in Borsa. Possedere azioni Stefanel era 
consi derato un privilegio ed un onore. Sono convinto 

che il nostro concittadino Giuseppe abbia tentato tutte 
le strade pur di salvare l’azienda.

L’altra povertà è quella sociale il cui caposaldo è 
la famiglia. Oggi purtroppo questo baluardo è forte-
mente minato dalle separazioni. Nelle divisioni, i1 più 
delle volte, il soggetto più debole è l’uomo. Tenuto 
per legge a contribuire per i figli, con uno stipendio, 
si trova in difficoltà.

La “malattia” difficile da estirpare è il gioco: lotto, 
gratta e vinci, casinò, slot machine… Ci sono per-
sone che in pochi giorni dilapidano la pensione o lo 
stipendio.

Ma c’è anche una “povertà dignitosa”. Persone 
con pensioni sociali o minime, che riescono a vivere 
facendo enormi sacrifici e rinunce. Personalmente 
sono convinto che il “termometro della povertà” nel 
nostro territorio sia positivo. Abbiamo un’agricoltura 
fiorente che ha puntato sulla viticoltura. Il settore del 
mobile e della plastica ha ancora una buona tenuta. 
Una miriade di piccole aziende garantisce occupa-
zione. Una grandissima percentuale vive in case o 

appartamenti di proprietà. Tutto questo ci obbliga a 
fare una riflessione: é una comunità ancorata a forti 
valori di solidarietà e di civiltà.

Questo nostro vantaggio non ci deve far dimenticare 
di gettare lo sguardo “oltre lo steccato”. Come catto-
lici, soprattutto, non possiamo chiudere gli occhi di 
fronte a 5 milioni di poveri. Le periferie delle grandi 
città ed il meridione ne sono la testimonianza.

Ha fortemente colpito l’opinione pubblica il gesto 
del Vicesindaco di Trieste che ha gettato nel casso-
netto delle immondizie le coperte di un senzatetto. 
Cosi pure la morte di un marocchino alla stazione di 
Montebelluna per freddo. Ho chiesto ad un’operatrice 
delle Caritas: a Oderzo ci sono “clochard”? Si, un 
caso, segnalato e risolto. La cosa viene confermata 
anche dal Presidente del Centro di Ascolto.

Vi ricordate quando i senza dimora di un tempo 
bussavano alle porte delle “numerose” famiglie di 
contadini? Prima gli offrivano la cena e poi la stalla 
per riposare al caldo. Quanta civiltà!

Il reddito di cittadinanza è stato finalmente approva-
to ed ora dobbiamo applicarlo. Sarebbe stato meglio 
aumentare il fondo del “reddito d’inclu sione” del 
Governo Gentiloni, che cominciava a funzionare. Il 
Ministro Di Maio ha voluto questa soluzione. Si gioca 
tutto! E i 5 milioni di cittadini poveri non possono più 
attendere.

Davos, in Svizzera, dove annualmente si riunisce il 
gotha mondiale della finanza, ci dà un quadro allar-
mante. I ricchi diventano sempre pin ricchi ed i poveri 
sempre più poveri. Per dare un termine di paragone, 
in Italia il 5 % costituito dalla popolazione più ricca 
possiede tanto quanto il 90% a disposizione dei più 
poveri. Ogni commento è superfluo!

Mi pare doveroso che tutta la Comunità di Oderzo, 
sia essa religiosa o civile, esprima al vasto mondo del 
volontariato, che opera nel silenzio e senza comizi 
in TV, un ringraziamento per il grande lavoro che fa.

Sono i valori che il Vangelo ci tramanda da 2000 
anni.

Fulgenzio Zulian
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SKATING CLUB ODERZO
 scuola di campioni dal 1954

Lo Skating Club Oderzo asd, è una scuola di pattinaggio artistico a rotelle, 
che dal 1954 svolge la sua attività a sostegno dei giovani di tutte le età, a par-
tire dai 4 anni per arrivare ad atleti agonistici di età superiore ai 20 anni. So-
cietà fiore all’occhiello, vetrina mondiale della città di Oderzo, basti pensare 
ai grandi risultati ottenuti negli dell’attività agonistica: 39 Medaglie d’oro ai 
Campionati Italiani, 16 Medaglie d’oro ai Campionati Europei 13 Medaglie 
d’oro ai Campionati Mondiali. Oltre al più grande riconoscimento da parte 
del Coni, della Stella d’Argento al Merito Sportivo nel 2012, grazie ai grandi 
atleti che sono passati in questa prestigiosa società e che sono stati esempio 
umano e sportivo per tutti i giovani che tuttora ne fanno e ne faranno parte. 
Per citarne alcuni senza dimenticarne altri, altrimenti l’elenco non finirebbe, 
Silvia Marangoni pluricampionessa Mondiale nella specialità in line, Andrea 
Barbieri campione Mondiale, Europeo, Italiano nelle specialità singolo e 
coppia artistico, Jennifer Da Re campionessa Europea e pluricampionessa 
Italiana nella specialità singolo femminile, insomma, grandi atleti che tuttora 
come Jennifer Da Re e Andrea Barbieri, stanno mettendo a disposizione la 
loro esperienza nel campo del pattinaggio, per formare gli atleti della società 
che anche quest’anno ne conta quasi un centinaio, atleti di tutti i livelli, in 
quanto la scuola dello Skating Club Oderzo, copre tutte le categorie, a partire 
dall’amatoriale, preagonismo, promo, gruppi spettacolo, quartetti e gli atleti 
dell’agonismo.

Lo Skating Club Oderzo sostiene questa pratica sportiva fondamentale per 
i giovani, poiché impegna fisico e mente e crea un rapporto con gli altri e un 
rapporto con il nostro corpo con i suoi talenti e i suoi limiti e con l’aiuto dei 
nostri allenatori e dirigenti sportivi, fa sì che questi limiti siano oltrepassati 
aiutandoli a migliorarsi costantemente nello sport e nella vita di tutti i giorni.

Lo Skating Club Oderzo è una società sportiva dove il fine è portare gli atleti 
agonistici ad alto livello, ma con un’attenzione particolare per coniugare sport 
e studio, facendo leva sulla motivazione e la capacità organizzativa dell’atle-
ta, perché lo sport, in questo caso il pattinaggio, migliora la concentrazione 
e resistenza dello stress, raggiungendo degli obbiettivi come fare al meglio 
una gara o superamento di un esame. Questo, avvalorato dal fatto che due dei 
nostri tecnici Andrea Barbieri e Jennifer Da Re, malgrado gli impegni della 
lunga e gloriosa attività sportiva, sono riusciti ad ottenere la Laurea. Attenzio-
ne particolare a questi piccoli e grandi atleti è la crescita armoniosa del corpo, 
per questo la società ha inserito preparatori atletici laureati, Laura Mestriner e 
Enrico Dell’Anna, di esperienza nazionale, perché nulla deve essere lasciato 
al caso.

Lo Skating Club Oderzo asd, svolge la sua attività tutti i giorni, presso il 
Palamasotti ad Oderzo.

Nel 2018, i nostri atleti hanno ottenuto ottimi risultati alle manifestazioni a 
cui hanno partecipato a livello provinciale, regionale e nazionale, qualifican-
dosi ai recenti Campionati Italiani, guidati da uno staff altamente qualificato di 
allenatori, sotto la guida del responsabile tecnico Andrea Barbieri con la colla-
borazione di Jennifer Da Re e Pier Luigi Bresolin, oltre ad altri collaboratori 
sempre atleti o ex atleti come Federica Iodice, Martina Carrer, Elisa Marcon, 
al fine di avere una linea unica di insegnamento dell’esercizio tecnico. 

Il Presidente, nella figura di Luciano Da Re, a nome di tutta la dirigenza 
vuole cogliere l’occasione per ringraziare tutti i nostri piccoli e grandi atle-
ti, per i risultati ottenuti, per l’impegno e sacrificio profuso tutti i giorni in 

palestra e nei campi di gara. Un ringraziamento, ai genitori degli atleti che 
continuamente li sostengono, allo staff tecnico e ai loro collaboratori e non 
per ultima, a tutta l’amministrazione comunale di Oderzo, sempre presente e 
disponibile a sostegno di questa storica società, che tanto ha dato e tanto darà, 
alla città di Oderzo.

SKATING CLUB ODERZO ASD PRESENTA:
“SCACCO MATTO” Gran Galà di Pattinaggio Artistico.
Tutti al lavoro, come consuetudine per organizzare il tradizionale ma 

sempre diverso nei contenuti, il Gran Galà che si svolgerà SABATO 
16 Febbraio alle ore 21,00 e DOMENICA 17 Febbraio 2019 alle ore 
18,00 presso il Palasport. 

Il titolo “SCACCO MATTO”. Tutti gli atleti della società metteran-
no in scena delle coreografie ispirate ai giochi da tavolo: gioco dell’o-
ca, scarabeo,battaglia navale, poker e scacchi. Vedremo tutti i nostri 
atleti, dai 4 ai 20 anni intenti a far prendere vita a questi tradizionali 
giochi di aggregazione. Ma il vero Scacco Matto lo fa il Pattinaggio 
a rotelle che si prende la scena con l’eleganza e la bellezza dei sui 
bravissimi atleti. 

Saranno protagonisti i nostri ospiti illustri, campioni di livello 
Mondiale nelle varie discipline tra cui Alessandro Amadesi, Letizia 
Ghiroldi, la coppia danza Remondini / Morandin, la coppia artistico 
Giannini / Rizzo, il quartetto Junior “Show Roller Team”, il quartetto 
Senior “Show Roller Team”, il grande gruppo “Show Roller Team” 
di Vazzola e i Gruppi spettacolo “Italian Show” di Motta di Livenza.

OSPITI D’ ONORE 
Per allietare la serata ci saranno due grandi artisti della musica: i JA-

LISSE, duo musicale italiano, composto dai coniugi opitergini Fabio 
Ricci e Alessandra Drusian, vincitori nel 1997 del Festival di San Re-
mo con il brano “Fiumi di Paroleˮ, e Alessandra Drusian classificata 
al secondo posto nella trasmissione Rai “Tale e Quale”.
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COLT IVOCOLT IVO

LA ROSA B IANCALA ROSA B IANCA
Coltivo una rosa bianca
in luglio come in gennaio

per l’amico sincero
che mi tende la sua mano franca
E per il crudele che mi strappa 

il cuore con cui vivo,
né cardo né ortica coltivo

coltivo la rosa bianca

JOSÈ MARTÌ

Poesia di pace e di amicizia, ovverosia - secondo 
il precetto evangelico - ama il tuo nemico (è facile 
amare una persona amica, non richiede alcuno 
sforzo), una poesia che invita alla tolleranza in 
questo tempo in cui il rancore, l’invidia, l’intolle-
ranza sembrano farla da padrone.
E dunque ecco il monito di José Martì: niente 
cardi e ortiche, coltiviamo una rosa bianca, la rosa 
della indulgenza e della comprensione.

JOSÈ MARTÌ patriota e scrittore cubano (L’Avana 
1853 - Dos Rios 1895) esiliato in Spagna per mo-
tivi politici studiò nelle Università di Madrid e Sara-
gozza laureandosi in filosofia e lettere e in legge.
Lottò per l’indipendenza dell’isola di Cuba dal 
dominio degli Spagnoli e mori eroicamente sul 
campo.
L’opera letteraria di Martì presenta un profondo 
carattere di sincerità umana e di magistero mo-
rale soprattutto nella raccolta di versi “lsmaelillo”

Poesie scelte
da Luciana Moretto 

L’angolo della poesia
“Ti vol rider... ?”
Sotegando sotegando
puzavo pian pianelo i pie per tera 
per quei dolori che caminando 
i riva fin al çervelo
quando
“Ti vol rider...?”
ga dito i me amissi
vedendome rivar.
Co’ sospeto vardandoli nei oci,
penvavo e rumegando me dizevo
“... i dirà... poareta...
la xe propio mal ridota... 
meterli a mogio
non ghe pol bastar...”
Ma non géra per quelo che i rideva,
“.. ti t’hia vardà in specio stamatina??...”
“Cossa me spetarà `’desso de sentir... 
dai bei amissi
dai, feve coragio e dizeme
de che morte gò da morir”
E lori fassendose più seri:
“...co’ ti te vardi in specio
impissa la luçe
ma usa quelo che el muso... te ingrandisse
su quele ganasse che par do noselete
fa bela mostra un neo... si proprio 1à... si. si. 
el xé quelo “

Tocando el viso intanto mi pensavo:
“Cossa sarà mai da rider tanto
un neo xé un neo e in tante i lo gaˮ.
E pò non so çerto mi
che lo meto in mostra
co’le sate da galina che go in fianco ai oci
le rughe de contorno,
e i quattro peli che ancora porto in testa,
che el paruchier, con un poco de imbarasso 
vedendoli,
ma usando tanta grassia, 
li mette pochi de qua
e pochi de là,
tanto che co el gà finio 
me vedo parfin bela.
e mi sento una stela... “
Ma ancora lori, sti bei amissi cari:
“Meti da parte i sogni... torna su la tera.
Non ti capissi che i numeri ti dà...
solo le done bele li pol mostrar - i nei -
per loro xé un zogo che mai no ga età
per cortegiar òmeni galanti…
…siori con bessi
e, disemolo pian, anca un fià fessi 
per farse per el colo ciapar.
Cara Maria scondi quel neo,
usa un poco de sbeleto,
falo per ti e anca per noaltri
che ancora te vedemo come ti geri
tanti tanti ani fa,. quei ani de noaltri,
ani che xè passai per tuti quanti".

Maria Pia Lo Vullo

LA MODERNA NOSTRA SCHIAVITÙ

“Ci troviamo, vieni a casa mia o io da te?”

“Ma, non so, però ci sentiamo, dai, via messaggio.” 

“Ok, allora guardo se mi scrivi.”

Ecco qua, cosa c’è di tuo o nostro in quelle simpatiche innume-

revoli vignette che circolano per via telematica?... e tu mandi a 

me, come qualcuno le ha mandate a te, raramente ne trovi una che 

può farti sor ridere, più infrequente ancora che ti faccia riflettere 

(ma può capi tare), comunque non sei tu e non sono io, allora dov’è 

la nostra amicizia, dove sono i nostri dubbi, i ricordi, le risate, i 

commenti? 
Ti sto perdendo cara amica e non perché siamo vecchie e lonta-

ne, ma perché siamo schiave di una modernità fasulla che blocca, 

inaridisce e annienta le nostre uniche personalità, le menti e anche i 

cuori. Io non mi arrendo, allora vengo a casa tua e bevendo il caffè 

ti rac conto di me e tu di te e rideremo come matte e poi ci ricom-

porremo in un modo che sappiamo fare solo noi.

Ti voglio bene, non lasciarmi per una tastiera, ti prego...

Tua amica ancora viva in carne, ossa e mente!
Maria Teresa Nardo

rarallele ssopo raatttutu too nnelellala rracaccocoltltaa di vvere si lsmaaelillo
(1888882)2),, brbrevevi i coompmpossizizioonin  dedicate al figlio lolon-
tatatanono
DaDa rricicccorooo darere,,,, ololtrtre a a “VVerersisi ssememplplicici”i” ((18189191)) altre 
duduuueee ee raraccccccololollolooltttete ppububblblicicatatee ppostume “Versi libbere ii” e 
“F“FF“FFioioooooo iri ddddeelelelelllll’l’l esesililioioooo”.

È fresca di stampa la gui-
da storico-artistica del Duomo 
San Giovanni Battista realizza-
ta dalla Parrocchia di Oderzo 
in collaborazione con il Liceo 
Artistico Statale di Treviso e 
l’Ufficio di Arte Sacra della 
Diocesi di Vittorio Veneto.

Un supporto, con testo bilin-
gue (italiano e inglese), agile 
alla consultazione e idoneo a 
mettere il visitatore in condi-
zione di individuare immedia-
tamente le opere descritte e 
di comprendere il significato 
del patrimonio consegnato nel 
corso dei secoli alla comunità 
cristiana dell’antica città.

La Guida del Duomo è in 
vendita presso l’ufficio parroc-
chiale.

GUIDA ARTISTICA 
DEL DUOMO
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Luciano Gardenal

Si sentiva amato
 

LETTERA DELLA COMUNITÀ 
A LUCIANO

“Gioisca il cuore di chi cerca 
il Signore” sono le parole del salmo.

Parole scritte anche per te, Luciano, ricordando la tua vita 
trascorsa nella gioia nonostante la grande sofferenza.
Nel disegno di Dio ci siamo tutti, ancora prima della nostra 
nascita. Ogni persona è un miracolo vivente, perché voluta 
da Dio.

Anche se passa qualche nuvola sulla nostra vita, nessuno 
può oscurare il sole della resurrezione. Tu, Lu-
ciano, hai raggiunto quel sole ed ora i tuoi raggi 
di luce scendono per noi. 

 Caro Luciano, non vedremo più il tuo 
sguardo, sentiremo solo la tua voce sottile che 
ci invita ancora a pregare per i sacerdoti, a par-
tecipare alla Santa Messa, ad amare Gesù e la 
Madonna, a ringraziare per il dono della vita, a 
vivere la parola del Vangelo e a testimoniarla.

Vogliamo cantare con te “Adoriamo il Signo-
re assieme ai suoi angeli”. Un nuovo angelo è 
salito al cielo: sei tu. Per noi questo è un giorno 
di festa, un giorno che il Signore ha voluto dedi-
care alla nostra Comunità. Non dobbiamo pian-
gere la tua mancanza, solo essere grati per tutto 
quello che hai saputo fare e offrire a Dio con il tuo amore.

Accompagnaci ancora con le tue preghiere, le tue parole 
sagge, parole che penetravano nel cuore, parole semplici 
che non si trovano nei libri, ma vengono dalla sapienza della 
croce. Dona a noi il tuo sorriso, il tuo coraggio per affrontare 
la vita come ci hai insegnato tu.

Alla tua Famiglia un grazie di cuore per l’amore che ha 
dedicato a te e ai tuoi cari che ora vivono nella luce, per l’im-
pegno con cui vi ha protetto e custodito.

A noi la dolcezza del tempo trascorso assieme.

(La Comunità di Colfrancui))

Grazie, grazie Gesù
Per avermi amato molto

In questa vita terrena
In questa frase è riassunta la mia vita. A quanti, per un lun-

go o breve tempo della mia vita, mi sono stati vicino, dico: 
“Grazie per aver percorso con me un tratto di cammino della 
mia esistenza, vi ricordo uno per uno e un giorno vi attendo 
nella gioia eterna”.   

(Luciano)

Il 23 ottobre, sono stato all’udienza 
generale del S. Padre, svoltasi in Piazza 
S. Pietro. Al termine, Papa Francesco ha 
incontrato i malati (quel giorno eravamo 
più di 100 carrozzine), fermandosi con 
ognuno. La gioia di quell’incontro è stata 
grande, ed è impossibile spiegare a pa-
role ciò che in quei momenti ho vissuto. 
A volte, le persone dicono che noi siamo 
sfortunati. Beh! non sempre è così, anzi....  
e con la fede: ci porta accanto a Dio, a 
quel Dio che ci ama infinitamente.

Luciano

13 gennaio 2019
Solennità del Battesimo di Gesù

Carissimi, 
ora abbiamo un nuovo protettore in Cielo. Luciano è 

accanto ad Anna Maria e alla sua santa mamma e sicuramente 
ci protegge con la forza di intercessione della sua limpida 
preghiera.
Non posso essere presente fisicamente, ma il mio cuore 
è vicino a tutti voi per ringraziare il Signore per averci dato 
un’anima così bella da essere uno specchio fedele dell’Amore 
e della Bontà di Dio. Ora mi sento ancora più sicuro perché 
so che Luciano dal Cielo può agire e intervenire nella mia vita 
come un secondo Angelo Custode.
Vi abbraccio tutti e vi invito a benedire il Signore per il dono 
prezioso della vita e dell’esempio di Luciano.

Angelo card. Comastri
Vicario Generale di Sua Santità per la Città del Vaticano

Arciprete della Basilica Papale di San Pietro

Sguardi pieni di affetto
Mercoledì 16 febbraio, la comunità di 

Colfrancui ha dato il suo ultimo saluto a 
Luciano Gardenal. Chiesa gremita nella 
celebrazione delle sue esequie.

Luciano era conosciuto da tante persone, 
ma in particolar modo era legato ai sacerdo-
ti. La sua preghiera quotidiana era rivolta, 
soprattutto, ai ministri della Chiesa. La sua 
seconda casa era la chiesa e noi parrocchia-
ni di Colfrancui eravamo fieri della sua 
presenza.

Luciano era di poche parole, inviava 
sguardi come fonte di affetto che arrivava-
no con delicatezza al cuore delle persone 

che incontrava.

Si sentiva, tra la gente, accolto e ben 
voluto.

La pietra scartata dai costruttori, parole 
di Gesù nel Vangelo, nell’accettare la sua 
infermità sulla carrozzina, è diventata una 
pietra angolare, importante e d’esempio per 
chi lo conosceva. Confidava e parlava sem-
plicemente della sua vita sofferta e donata, 
con dedizione e amore al Signore. 

Ripeteva che le sofferenze vengono meno 
se condivise con Gesù. 

Solo un cuore pieno di zelo nel Signore 
può accogliere tali sofferenze.

Valentina Ma rtin

(dalla testimonianza “Un anno insieme...così” di Carla Zecchetti)

Tante casette con giardino e fiori
Domenica 28 maggio: alle 13 circa con gli amici siamo partiti alla volta 

del Veneto. Prima, ho avvertito Luciano che saremmo arrivati. Che bella 

campagna quella che attraversiamo! Sembra un giardino. Tante casette 

unifamiliari o bifamiliari, attorniate da giardini e fiori, fiori, fiori; e poi le 

infinite tonalità di verde, da quello smeraldo dei prati a quello brillante degli 

immensi campi coltivati a vigneto: e su tutto l’ordine, il silenzio. Sembra un 

altro mondo... Imboccata la stradina di campagna che porta alla sua casa 

siamo andati sicuri. E sulla strada chi c’era ad aspettarci? Luciano con la sua 

carrozzella elettrica. Baci, abbracci. e poi silenzio perché era tanta la gioia, 

che non avevamo più parole. 
Non potevo però andare a trovare i miei amici, senza andare a un santuario 

della Madonna, la buona Mamma che ci ha fatto incontrare e che ci tiene 

uniti. Così mi hanno accompagnato al Santuario della Madonna dei Miracoli 

a Motta di Livenza. Un’oasi di pace custodita dai Padri Francescani.
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  Mamma Caterina

Per noi del paese, Caterina Soligon 
vedova Dall’Acqua era conosciuta sem-
plicemente con il nome di Catinetta.

Nomignolo datole in giovane età e 
rimasto nel tempo. 

Caterina è nata negli anni 20. Da ra-
gazza ha vissuto il periodo difficile della 
guerra.

Ricordava molto bene quel periodo e 
ne ha fatto tesoro per il resto della vita. 

Non ne ha fatto un dramma, ma si è 
fortificata nel carattere. 

Si è temperata alle situazioni difficili 
della vita che non le sono certo mancate. 

Catinetta, una donna semplice, una 
contadina.

Sposata, ha avuto cinque figli… quat-
tro maschi e una femmina. Dei quattro 
maschi tre sono diventati sacerdoti, fa-
cendo parte dell’ordine dei Carmelitani.

Padre Gioe, il primo maschio, è man-
cato in giovane età. Molto conosciuto 
per la sua simpatia verso Dio, i giovani 
e il prossimo. 

Nell’omelia, Padre Gianni, dell’ordine 
dei Carmelitani, nella santa messa di 
suffragio di Caterina ha spiegato: “Cari 
maschietti noi non possiamo mai capire 
il dolore di una madre nella perdita di 
un figlio, ed è ciò che è successo alla 
nostra Caterina.” Dolore compatibile 
con lo strazio della Madonna ai piedi 

della Croce. Dolore che spacca o rinfor-
za nella fede. Catinetta ha confidato nel 
Signore, sempre con cuore aperto. Quan-
do è andata in Madagascar a trovare il 
figlio missionario, Padre Bruno, voleva 
rimanere per aiutare la gente del posto, 
ma in particolar modo il secondo figlio 
carmelitano. È ritornata in Italia, su 
consiglio del figlio Bruno, che le aveva 
detto: “Mamma sei più utile in Italia che 
in questo paese, da casa potrai aiutarmi 
di più!” 

La casa di Catinetta era diventata un 
punto di raccolta di ogni genere, in quel 
posto non c’era gran che, c’era bisogno 
di tutto. Catinetta, chiamata dai malga-
sci “Mamma Caterina”, ha donato gran 
parte della sua vita nell’aiutare, non solo 
fisicamente ma anche economicamente. 

Legame forte con i  malgasci che sicu-
ramente non dimenticheranno gli indu-
menti e i mille e mille vasi di marmellata 
fatti con le sue mani e spediti tramite i 
container in Madagascar. 

Il terzo figlio sacerdote, padre Renato 
presta servizio in Italia, in Sicilia.

I rimanenti due figli, Elisa e Lino, sono 
rimasti in paese. 

Caterina ha avuto la grazia di diventare 
nonna e bisnonna, ma ha vissuto anche 
tanti anni di vedovanza.

Ha riprovato, purtroppo, il grande do-
lore nella perdita di due nipoti. Durante 
la sua giornata, si fermava a dialogare 
con il Signore, un contatto diretto, con 
voce e pensieri. 

Una donna di coraggio e di fede… con 
la partecipazione quotidiana alla santa 
messa e con il rosario tra le mani.

Si è spenta serenamente con la certez-
za della presenza di Gesù e la Madonna 
accanto a lei.

La pensiamo accolta nella grande 
schiera degli angeli e dei santi.

Cari saluti Catinetta.
Non è un addio, ma un arrivederci in 

cielo. 
 Valentina Martin 

Il medico Bellin Giuseppe:
testimone semplice
e coraggioso

In silenzio se n’è andato, chia-
mato dal Padre, mio fratello Giu-
seppe. Era medico di base ad Or-
melle. Ha studiato al Brandolini 
e poi ha deciso di andare all’U-
niversità di Padova, alloggiato 
all’Opera CUAMM per medici 
missionari. Dopo la laurea in me-
dicina ha incontrato la fidanzata 
Cristina, si sono sposati e via al 
lavoro in Africa. La prima espe-
rienza in Togo e poi quattro anni 
in Kenia. Un lavoro duro in un 
ospedale di 350 ammalati. Ho 
avuto la gioia e la fortuna di anda-

re a trovarlo ed abbracciare e così 
mi ha portato a visitare l’Africa. 
Ma tralascio le mie esperienze ed 
impressioni. 

Di ritorno, ha iniziato il suo la-
voro di medico a Conegliano, poi 
Oderzo, infine l’incarico di me-
dico di base e Ormelle. Ha avuto 
la gioia di avere quattro figli. I 
ragazzi sposati e la compagnia di 
sei nipoti. Delle figlie, una lavora 
in farmacia e l’altra, molto viva-
ce di intelligenza e di fantasia, è 
medico nelle carceri maschili di 
Venezia e all’ospedale di Pieve 
di Cadore. È un grande piacere 

per me andare a trovarle. Ti tra-
smettono tutta la loro vivacità e 
la voglia di fare con entusiasmo 
bene il loro lavoro. Questa è la 
famiglia, ma è di Beppino che 
vorrei parlare. Per me fratello e 
caro amico. Avevamo un po’ gli 
stessi sentimenti. Impegnati nel 
nostro lavoro, profondamente cri-
stiani. Lui ci teneva. Ogni giorno, 
anche con la moglie Cristina, ad 
ascoltare la S. Messa. Qualsiasi 
orario andava bene e in qualsiasi 
Chiesa. Quando nel pomeriggio 
entrava in una casa per visita all’ 
ammalato - episodio che mi ha 
raccontato una familiare - chie-
deva: -Avete recitato il Rosario? 
Se era per il no, soggiungeva: 
-Prima recitiamo il Rosario, poi 
vedo l’ammalato. Amava tanto 
approfondire le sue conoscenze 
mediche. Lo dicono le riviste e 
i libri che ha lasciato. Era una 
persona cordiale, amichevole, un 
vero testimone, ne ero ambizio-
sa. Anche nella nostra famiglia 
era come un padre, dato che il 
nostro papà è morto a 60 anni. 
Di lui avevamo bisogno per i 
nostri piccoli malanni. Amava 
tanto le natura e programmava 
dei bei viaggi. Le acque del me-
ridione erano nostro privilegio. 
Al mattino il sole e il bagno, al 
pomeriggio via a conoscere ogni 
angolo d’Italia. E così in quelle 
terre e in quei mari si riuniva la 
famiglia. Quanto godeva ed ama-
va ciascuno di noi. Si interessava 
di ognuno, del suo lavoro, delle 
sue vicende e conoscenze.

Per ciascuno aveva sempre 
qualche consiglio pur lasciando 
libertà. Un altro fratello ha rag-
giunto con papà e mamma il seno 
del Padre. E le belle famiglie di 
un tempo di 10 fratelli oggi non 
hanno più spazio.

Sandra Bellin

Ricordo di Gigi MorettoRicordo di Gigi Moretto
“Quando uomini 

e montagne 
si incontrano,
grandi cose 
accadono” 

W. Blake

È mattina presto, è buio.
Ancora assonnati ci salutiamo 
con un sorriso, certi della splendi-
da giornata che ci aspetta.
Poi ognuno prende posto in pul-
lman e chiude gli occhi per poter 
dormire ancora un po’, finché non spunta l’alba.
Giunti alla destinazione stabilita, recuperiamo 

l’attrezzatura riposta e, tutti af-
faccendati, ci prepariamo per 
arrivare per primi sulle piste: 
i maestri aspettano i corsisti, i 
gruppi si devono organizzare, 
c’è davvero un gran correre. 
Finalmente sono pronta. 
Alzo lo sguardo alla montagna 
che troneggia davanti a noi in-
nevata e baciata dal sole. Che 
splendore! 
Sorrido felice per questa meravi-
glia che ci regala la natura.
Volgo lo sguardo dietro di me 
per condividere questa gioia con 

un sorriso a chi mi ha insegnato ad amare questi 
luoghi … ma tu non ci sei … in un attimo mi sento 

smarrita … mi guardo intorno come per cercarti … 
non ti vedo…
Due lacrime scendono dai miei occhi per la tristezza, 
per il vuoto che sento. 
Ma subito il sole le asciuga. È stato solo un attimo 
… ora sento, caro Gigi, che sei sempre con noi tra le 
tue amate montagne.

Un’amica del gruppo 
Sci Club C.A.I. Oderzo
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NICOLIS MICHELANGELO
26-08-1930  04-02-2010
Sei sempre nei nostri cuori

I tuoi cari 

NINOTTI ENNIO FRANCO
22-07-1935  27-02-2011
Sei sempre nei nostri pensieri

Giovanna e familiari

POSCIA ALBERTA
13-01-1957  8-02-2010
Il ricordo del tuo amore vive 

ogni giorno nei nostri pensieri
I tuoi cari 

Sorella morte: 
1. Lorenzon Dina, vedova
2. De Lucca Giuseppe
3. Ravanello Ada, nubile
4. Soligon Maria Pia, vedova
5. Pillon Carmela, vedova
6. Manzan Arrigo, coniugato
7. Marin Vittorio
8. Nuvoloni Osvaldo, coniugato
9. Musacchio Milva , coniugata
10. Concetta Masi, coniugata

Battesimi:
1. Leonardo Bergamo di Alessandro e Lisa 

Sartorello
2. Lorenzo De Pecol di Paolo e Sara De Nadai
3. Anita Latino di Massimo e Sara Cavezzan
4. Sebastiano De Pandis di Vito e Alessia Saponaro
5. Anna Busato di di Massimo e Mara Panighello
6. Alice Zanette di Mattia e Chiara Rossi
7. Nicolò Da Rold di Andrea e Mara Milanese

ANAGRAFE 
PARROCCHIALE

MENEGOZZO GIUSEPPE
24-07-1924  19-01-1998

ZAFFERINI DOMENICA 
IVANA

5-11-1928  17-12-2008

La vostra famiglia

MORO ORAZIO
03-07-1939  25-01-1998

MORO MAURIZIO
15-05-1970  18-02-2015

Il ricordo del vostro sorriso e la Vostra luce vivono nei nostri cuori
Ci mancate. La Vostra famiglia

MIOLLI ILARIO
15-10-1916  10-12-1957

LORENZON DINA
ved. MIOLLI

20-02-1926  31-12-2018

MARCHESIN ANGELO
11-08-1921  23-02-1993

BRUSEGHIN FEDERICO 
(ILARIO)

04-10-1932  22-01-2016
Cia nonno

Cav. CESCON OLINDO 
28-12-1929  02-02-2018

FERRARI prof. GIOVANNI
07-08-1919  20-02-2000

Assieme al Prof. Ferrari 
ricordiamo la moglie Sig.ra 
Perich Lucia ved. Ferrari nel 
5° anniversario della morte 

avvenuta il 31-01-2014

FACCIN CAMILLO
11-01- 1902  5-04-1993

MIGOTTO EMILIANA
in FACCIN

13-06- 1906  7-12-1993

ROSSETTO MARIO 
06-02-1911  05-06-2001

PARPINELLO LODOVICA 
ved. ROSSETTO

10-09-1919  12-10-2018

MEZZAVILLA ANNA 
MARIA

06-06-1932  18-01-2018

POLETTO SEVERINO
16-10-1941  29-01-1989
Sono già passati 30 anni da 

quando ci hai lasciati.
Moglie, figlie e nipoti ti 
ricordano con affetto.
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo: 
Querin Renato - Manfioletti Gino - Perin Armido - Benzon Maria Pia Florian - Fam. Zaghis Sergio - Fam. Lunardelli Ferruccio - Migotto Maria - in memoria 
di Biasi Luigi - in memoria di Lidya Bertin Visentin - Scotton Clara - Furlan Arcangelo - Manzan Zanet Mercede - Manzan Eugenio - Perissinotto Fiorenzo - 
in memoria di Emilio Luigi Manzan - Cella Pietro - Cella Gianfranco - Fam. Zecchinello Illario - N.N. - Martin Romano - N.N. - Cecchetto Giuseppe - Moro 
Giuseppe - Agostinetto Roberto - Stefano Bevilacqua - in memoria di Lunardelli Marco - Zanella Delfino - N.N. - Vanda Sari - Manzan Giuseppe - Favrin 
Marino - Damo Laura - N.N. - Princivalli Luigi - Bello Armando - Ombrelli Matteo - fam. Faccin - N.N. - Martin Mario - Fam. Rosso Antonio - N.N. - Zanese 
Virgilio - N.N. - Cancian Maria - Marchesin Loredana - Piva Gaetana - Mantoan Bruno - Dall’Andrea Enrico - Gianfranco Corazza - Ros Giuseppe - Verno 
Wally - Brugnera Tarcisio - Vedovato Evaristo - Tonon Daniela - Soligon Berto - fam. Zago Alessandro - Caminotto Luciano - Mazzocco Sergio - Manzato 
Lina - Franceschi Saverio - Cia Sergio - Giabardo Marialisa - Zanchetta Grazia - Riva Adelfina - Lorenzon Franco - Aluisio Fortunato - Battistella Piergiorgio 
- Niccolò Budoia - Pietro Dalla Torre - Giusto Zeffiro - Zanchetta Angelo - Martin Roberto - Toffanini Federico - Cescon Luigi - Rizzato Sante - Cammareri 
Giulio - Giordano Antonio - Verno Mauro - Bazzichetto Paola - Bazzichetto Pio - Ferri Antonio - fam. Buoro Trevisan - Dalla Libera Pietro - Galeazzi Enzo - 
Turri Giancarlo - Buiatti GianfrancoSamassa Gabriele - Rossetto Ennio - Bazzo Natalino - Marcuzzo Franco - Bozzetto Giancarlo - Tadiotto Ugo - Bortoluzzi 
Maria Rosa - Menegozzo Paolo - Parrocchia di Piavon - Uliana Nicolò - Travain Ugo - Bianca Berto - Tommasi Remo - Manzan Anna maria - Menegaldo 
Plinio - Marcolin Loredana - Pivetta Antonio - Favaretto Giovanni - Biancoletto Giuseppina - Buso Danilo - Passera Umberto - Bragato Evandro - Drusian 
Bortolo - Zoppas Teresina - Davanzo Claudio Minello Pietro - Bressan Carlo - fam. Marchetti Gino - Mattiuzzi Michela - Furlanetto Teresa - Buriola Maria - 
Caranfil Antonio Hrahd - De Bianchi Achille - Benedet Francesco - Da Ros Luigi - Rosalba Pellizzari - Da Canal Giuseppe - Ugo Bellinzani - Buso Danilo di 
Rustignè - Comin Claudio - Casonato Bruna - Matiuzzi Natalina - Palmiero Antonio - Coden Corazza - Pedron Ruggero - Pedron Michela - Fantuzzi Luigi - 
Maio Antonino - Spricigo Bruno - Aliprandi Antonio - Favaretto Ferdinando - Rosso Renza - Gloder Donatella - Giandesini marco - Freschi Luciano - Renna 
Michele - Gin Maurizio - Ulderico Bernardi - Sandra Ostan - Covre Giuseppe - Roberto Maschietto - Faè Roberto - fam. Vendrame Carlo - De Michieli 
Genoveffa - Bucciol Antonio - Milani Lidia Egidio Maurizio - De Zen D. - Migotto Anna - Durante Nicola - Guacci Antonio - Guacci Mattia - Borsato Ilario - fam. 
Spinacè Mario - Moro Nadia - Furlan Amalia - Sessolo Guido - Caberlotto Daniela - in memoria di Gigi Moretto - Poletti Sante - Segato Natalina - Battistella 
Pierina - in memoria di Poletto Severino - N.N. - fam. Paludo Giuseppe - Bincoletto Marco - Spadotto Sergio - Drusian Mirella - Dal Tio Assunta - De Nardo 
Raimondo - Berto Antonio - Botter Pierlodovico - Cesana Vinicio - Bincoletto Giuseppe - Gerardo Anna - Zecchinello Roberto - Simonetti Luciana - Ferrari 
Diego - Ferrari Cinzia - Gerardo Stefano - Provedel Giovanni - in memoria di Russolo Gianfranca - Bianco Adriano - Ianna Luciana - Gaino Guerrino - Artico 
Buoro Fernanda - Omiciuolo Fiorenzo - Cella Luciana - Baresi Nicola - Vendrame Carmelo - Brunetto Arnaldo - Dalla Colletta Adriana - Cappellazzo Romildo 
- Marchesin Guido - Celante Gian Franco - Ronchese Aldo - Sala Maurizio - Dalla Torre Bruno - Drusian Eugenio - Secolo Gina - Fresch Bianca - Tonello 
Luciano - Freschi Giovanna - Tasco Nicola - Fam. Ros Marco - Baseotto Carmela in memoria di Ros Giuseppe - Furlan Romeo - Puppin Dino - Carpenè 
Remigia - Marcon Clara - Bruseghin –Drusian Rosetta - Casonato Olimpia - Casetta Renato - Pez Arrigo - N.N. - Nuvoloni Mirella - Minello Franco - Dal Ben 
Cesare - Carrer Roberto - Soligon Claudio - Malisan Paolo - Campo Dall’Orto - Catto Antonello - Bottan Daniela Zozzolotto - Vedovelli Luigi - De Bon Franco 
- Pivetta Zago Graziella - Cairoli Alvaro - Soligon Beniamino - Chinazzi Elzeario - Botter Maurizio - Marcuzzo Alessandro - Migotto Silvano - Casagrande Elvira 
- Don Roberto Battistin - Zamuner Tatiana - Chaira Maria Antonietta - Silvestrini Gabriella - Segato Nelide - Taffarel Giuseppe - Nogherotto Angela - Carrer 
Veronica - Carestiato Giuseppina - Calogero Nicola - Longo Paolo - Parro Alfredo - Dalla Nora Luca - De Giusti Silvana - Pillon Francesco - Soldan Milena 
- Manzato Frida - Bonadè Walter - Marcuzzo Sergio - Ravanello Nicolò - Baseotto Elena - Ros Secolo Ines - Borsoi Gianantonio - Rinaldi Remo - Dametto 
Iginio - Zago Francesco - Casonato Luigi - Pezztto Giuseppe - Cester Daniela e Stefano - Barbieri Lisa - Baratella Patrizia - in memoria di Ferruccio e Maurizio 
Catto - Sutto Giuseppe - Benedetti Letizia - Carla Dalla Colletta - Brunetta Isabella - Renzo Gratti - Penelope Primo - fam. Mulassano - Bincoletto Ernesto - 
Fam. Biasini Canali - Fam. Lascatti Brusato - Barbieri Maria - Merluzzi Elena - Tomasella Ines - Parpinello Ugo - Bettio Gabriele - Patres Gianfranco - Rosolen 
Agnese - Bidoggia Elio - Manzato Nadia - Migotto Mirco - Cancellier Annalisa - Alessandrini Danilo - Poles Rino - Circolo ACLI - Bruseghin Lidia - Zanchetta 
Ennio - Muneretto Maria Baldo Augusta - Giorgio Mazzero - Casonato Beniamino - Camarotto Antonio - Spessotto Olivo - Casagrande Carlo - Calderan 
Teresa - Cella Bruno - Barro Enrico - Moro Miriam - Buoro Giovanni – Fam. Franceschi Mauro - Paludet Giovanni - Budoia Fernando - Secolo Ambrogio 
e Ivana - Felet Lino - N.N. - Dorigo Cecilia - Salvadori Alberto - Pisani Bruno - Fam. Padovan Giuseppe - Casasola Rudy - Martin Egidio - Fam. Fiorotto - 
Caterina Dametto - Pavan Lina - N.N. - Benigno Gianna - Sforzin Claudio - Buso Franco - Zanusso Lino - Tolfo Flavio - Parpinel Antonio - Martin BrunoFam. 
Baroni Zuliani - Fam. Campagna Giuseppe - Cella Antonio - Gobbo Giuliano - Faloppa Maria - N.N. - Battaglia Giuseppe - in memoria di Pelloso Angelo 
- Fontanarosa Lazzaro - Scotton Artemia - N.N. - Dal Bo’ Giannina - Parro Luigia - Costariol Aldo - Boraso Elide - Fregonas Danilo - in memoria di Drusian 
Giuseppe - Rotigni Amalia - Furlanetto Enrico - Tronchin Paolo - Prizzon Bruno - Spinacè Gianni - Martin Giancarlo - Euseppi Lilliana - Stefan Sergio - Zanet 
Aldo - Zanardo Argen i - Girardi Giovannina - N.N. - N.N. - Bellinzani Vittorio - Martin Adrian - Baccega Dino - Ronchese Lino - Filipozzi Gabriele - Migotto 
Nicolò - Mennielli Carmine - Bazzichetto Angelo - Rivaben Fernando - De Nardo Maria - Spilimbergo Primo - Simonetto Lorenzo - Busato Sergio - Artuso 
Renzo - Bello Armanda - Silvestrini Giovanni - Zanatta Luciano - Fam. Cotzia (fino al 29 - 1 - 19)

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Duomo: 
Manfioletti Gino - Longo Giovanni e Teresa - Favardi Pietro - Perissinotto Fiorenzo - Franco Rosso - in memoria di Lunardelli Marco - Magnoler Renzo - Fam. 
Altinier Marangoni - in memoria di Zanese Angela Gina - per i lavori della Canonica fam. Rosso Antonio - Zoppas Teresina - in memoria di Ada Ravanello - 
Maio Antonio - in memoria di De Lucca Giuseppe - Faè Giuseppe - fam. Battaglia - Furlan Gaetano e Giovanna - Aliprandi Giuliana - in memoria di Lorenzon 
Dina - Poletti Sante - Camilotto Flora e figlie - fam. De Bon - in memoria di Arrigo Manzan - in memoria di Osvaldo Nuvoloni - fam. Bincoletto Gianfranco 
- N.N. - in memoria di Soligon Maria Pia - in memoria di Nuvoloni Osvaldo - in memoria di Gardenal Luciano - in memoria di Giovanna Camilotto - Secolo 
Graziano - Fam. Tombacco Otello - Fam. Mezzavilla - in memoria di Pillon Carmela - De Piccoli Maria - Moro Corinna - Fam. Fregonas Danilo - Fam. Furlanetto 
Enrico - Arch. Appoloni - in memoria di Musacchio Milva - Bellinzani Vittorio - Furlan Antonella - Fam. Casasola Rudi - Fam Stella - N.N. - (fino al 29 - 2 - 19)

O F F E RTEO F F E RTE

sport

PALLAMANO
La 28a edizione della Coppa Italia femminile di pal-

lamano quest’anno approda ad Oderzo. È in program-
ma dal 1 al 3 febbraio, al Palasport Opitergium, con 
l’avvincente formula della Final8. La manifestazione 
mette di fronte le prime otto squadre qualifi cate al ter-
mine della Regular Season di Serie A1.

Grande soddisfazione per la società opitergina alla 
quale è stato dato l’incarico di organizzatore. La mac-
china operativa è a pieno regime per creare la giusta 
accoglienza a squadre, delegazioni, arbitri, ecc. 

Ottima la ricaduta dell’evento sul territorio: tutti 
gli alberghi opitergini sono pieni con prenotazioni 
anche nelle piazze vicine.

Alcuni numeri:
- 8 società presenti (Oderzo, Dossobuono, Brescia, 
Salerno, Casalgrande, Ferrara, Leno e Bressanone);

- 6 coppie arbitrali;
- 20 fra dirigenti federali, commissari e de-
legati;
- 10 addetti fra uffi cio stampa Figh e tecnici 
televisivi;

C’è grande attesa anche per il pubblico che 
assieperà il PalaOpitergium: la pallamano è 
uno sport che negli ultimi anni è molto cre-
sciuto anche su questo fronte, in particolare 
nelle nostre zone. 

Oderzo e il territorio hanno dunque l’oc-
casione, con la Coppa Italia Femminile, di 
scoprire uno sport avvincente e veloce. 

Nei tre giorni della manifestazione è assi-

curata la  copertura di tutte le gare in live streaming 
su PallamanoTV e, in occasione della fi nale, su Spor-
titalia (canale 60 DTT & 225 SKY). 

Ha conquistato la Coppa Italia di Pallamano 
Femminile il pluriscudettato Salerno che si è 
imposto con un 26 a 21 sulla Leonessa Brescia. 
Il pubblico del PalaOpitergium applaude sporti-
vamente alle finaliste e all’organizzazione della 
Pallamano Oderzo. La formazione Mechanic 
System, battuta dal Bressanone, deve acconten-
tarsi di un onorevole quarto posto.

Ultima OraUltima Ora


